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Conte

e Sistema legislativo in materia di sicurezza dei

lavoratori;

* Organidivigilanza e procedure ispettive;

* Soggetti del sistema di prevenzione aziendale

secondo il D.Lgs. n. 81/08: compiti, obblighi,
responsabilita e tutela assicurativa;

 Delega di funzioni;

* Laresponsabilita civile e penale e la tutela

assicurativa;

* La “responsabilita amministrativa delle persone

giuridiche, delle societa e delle associazioni,
anche prive di responsabilita giuridica” ex
D.Lgs. n. 231/2001, e s.m.i.;

e Sistemi di qualificazione delle imprese e

patente a punti in edilizia.



Nota
La formazione dei dirigenti, in riferimento a quanto previsto all’art. 37, comma 7 del D. Lgs. n. 81/08 e in relazione agli obblighi previsti all’art. 18, sostituisce integralmente quella prevista per i lavoratori ed è strutturata in quattro moduli, di cui il primo tratta aspetti giuridico-normativi. A specificare i contenuti dei moduli di formazione per i dirigenti è l’Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011.



Programma — Modulo 1
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SISTEMA LEGISLATIVO IN MATERIA
DI SICUREZZA DEI LAVORATORI



Fonti del diritto

Copyright Wolters Kluwer Italia
Contenuti a cura di: Ing. Andrea Rotella

Sono tutti gli atti o i fatti dai quali traggono origine le
norme giuridiche

e Caratteristica fondamentale degli ordinamenti giuridici
moderni e la pluralita delle fonti

Direttive
comunitarie

Leggi
costituzionali

Regolamenti

Leggi regionali



Nota
L’ordinamento giuridico delle nazioni è costituito dal complesso di norme e di istituzioni mediante le quali viene regolato e diretto lo svolgimento della vita sociale e dei rapporti tra i singoli cittadini.
Le norme giuridiche si caratterizzano per il fatto di essere suscettibili di attuazione forzata (coercizione) e sono garantite dalla predisposizione della “sanzione” la cui minaccia favorisce l’osservanza della norma.
Con fonte del diritto s'intende ogni atto e ogni fatto a cui un ordinamento giuridico (a livello statale, locale o federale) riconosce la capacità di far sorgere, modificare o estinguere delle norme giuridiche.



Tipologia delle fonti del diritto
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Internazionali

— Raccomandazioni OIL-ILO

Comunitarie

— Regolamenti e direttive europee

Statali

— Costituzione e leggi costituzionali;
— Decreti legge;
— Decreti legislativi; ...

Regionali

— Leggi regionali;

— Regolamenti regionali; ...
Negoziali

— Contratti collettivi nazionali del lavoro



Nota
OIL: Organizzazione Internazionale del Lavoro, è l’organismo internazionale responsabile dell’adozione e dell’attuazione delle norme internazionali del lavoro.
Regolamenti e direttive europee: i regolamenti sono norme immediatamente obbligatorie per tutti gli stati dell’Unione Europea; le direttive non sono immediatamente obbligatorie ma sono gli stati a dover attuare la direttiva con una propria legge.


Nota
Contratto collettivo nazionale del lavoro: tipo di contratto di lavoro stipulato a livello nazionale tra le organizzazioni rappresentanti dei lavoratori dipendenti ed i loro datori di lavoro ovvero dalle rispettive parti sociali in seguito a contrattazione collettiva e successivo relativo accordo



Rapporti tra le fonti del diritto
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(
Criterio gerarchico

La norma di grado superiore modifica o
abroga quella di grado inferiore

\_
(
Criterio di competenza
La fonte competente prevale sulla
fonte incompetente
N\

(

-

Criterio cronologico

~N

La norma piu recente modifica o abroga
quella precedente di pari grado



Nota
Nell’ordinamento giuridico è fisiologico che vi siano casi di antinomie, ovvero casi di incompatibilità tra due norme che disciplinano una medesima fattispecie e, l’applicazione dell’una esclude l’applicazione dell’altra. Ciò accade in virtù della pluralità di fonti del diritto esistenti, che nel tempo possono dare origine a questi casi, non rari. 
Dunque, per orientarsi tra la moltitudine di normative esistenti che disciplinano una stessa materia e che possono porre difronte ad un’antinomia, è necessario chiarire i «rapporti» tra le fonti del diritto. Difatti, in relazione alle diverse categorie, le fonti hanno efficacia normativa differente: esse infatti sono disposte secondo una scala gerarchica. Tale rapporto di gerarchia implica che la norma di grado inferiore non possa mai modificare o abrogare la norma di grado superiore; quest'ultima invece può sempre modificare o abrogare la norma di grado inferiore. Le norme di pari grado possono modificarsi reciprocamente in base al criterio cronologico, per cui la norma successiva nel tempo può modificare o abrogare la norma anteriore di pari grado. 
Il criterio di competenza, chiamato anche rapporto di tipo orizzontale, è basato sulle diverse sfere di competenza delle fonti. Ogni fonte legifera norme giuridiche nel proprio ambito di competenza quindi la norma emanata dalla fonte competente in materia, prevale rispetto ad una norma emanata da una fonte meno competente nello stesso ambito.



Gerarchia delle fonti del diritto
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Fonti del
diritto

Criterio gerarchico
la norma di grado
superiore modifica o
abroga quella di
grado inferiore

1. Fonti

costituzionali

2. Fonti
primarie

J

3. Fonti

secondarie

Costituzione
Leggi costituzionali
Regolamenti comunitari

Leggi ordinarie

Atti aventi forza di legge
Leggi regionali

Direttive comunitarie

Decreti ministeriali
Regolamenti
amministrativi
Regolamenti comunali


Nota
Le fonti costituzionali sono costituite da:
• la Costituzione: è la legge fondamentale della Repubblica italiana, ovvero il vertice nella gerarchia delle fonti di diritto dello stato italiano. Contiene le norme e i principi generali relativi all’organizzazione e al funzionamento dello Stato e può essere modificata soltanto con leggi di revisione per la cui approvazione è richiesto un procedimento legislativo speciale. In particolare, la Costituzione tutela, come diritti fondamentali, il diritto alla salute e al lavoro in tutte le sue forme di applicazione;
• le leggi costituzionali: sono atti normativi adottate dal parlamento con una procedura aggravata, ossia più complessa rispetto a quella prevista per le leggi ordinarie, che hanno lo stesso rango della costituzione nella gerarchia delle fonti del diritto ma sono in posizione di supremazia rispetto a tutte le altre norme dell’ordinamento italiano. Entro certi limiti le leggi costituzionali possono integrare o modificare la costituzione


Nota
Le fonti primarie sono:
• le leggi dello Stato, costituiscono la fonte del diritto per eccellenza, sia per importanza, sia per frequenza di applicazione; devono essere approvate con lo stesso testo dalla Camera e dal Senato, quindi, se uno dei due rami del Parlamento ne modifica il testo, la legge deve tornare all’altro ramo per l’approvazione definitiva. La relativa promulgazione è effettuata da parte del Presidente della Repubblica e le leggi entrano normalmente in vigore 15 giorni dopo la pubblicazione, in caso contrario è la stessa legge che indica la data della sua entrata in vigore, immediata o posticipata. È opportuno ricordare il principio della irretroattività della legge, derivante dall’art. 25, comma 2, della Costituzione, secondo cui «nessuno può essere punito se non in forza di una legge entrata in vigore prima del fatto commesso»;
• i decreti legislativi, sono atti legislativi emanati dal Governo su leggi delega del Parlamento; in particolare, nel campo della sicurezza, la Comunità europea emette direttive, vincolanti per tutti gli Stati membri che sono recepite nell’ordinamento italiano attraverso decreti legislativi;
• i decreti legge, sono atti che il potere esecutivo emette per motivi di urgenza e di necessità e che hanno forza di legge per 60 giorni, periodo entro cui il Parlamento deve convertirli in legge, pena la decadenza; purtroppo, in qualche caso il Parlamento non riesce a esaminarli nel tempo previsto, per cui è costretto a “reiterare” i decreti, cioè ripresentarli alla scadenza dei 60 giorni;
• i testi unici, sono testi normativi finalizzati a raccogliere e ordinare norme giuridiche preesistenti e disciplinanti una determinata materia, emanate in tempi successivi, e hanno forza uguale a quella degli atti cui risalgono le norme da unificare e coordinare
• le norme comunitarie sono costituite da direttive emanate dalla Comunità europea che devono essere recepite nell’ordinamento di ciascuno dei paesi membri della comunità e che sono immediatamente vincolanti per gli Stati membri per quanto riguarda il risultato da raggiungere, mentre resta a carico degli organi nazionali l’obbligo di stabilire la forma e i mezzi con cui conseguirlo. 


Nota
Fonti secondarie
Le fonti di rango secondario sono atti di espressione del potere normativo della pubblica amministrazione statale (Governo, Ministri, Prefetti) o di enti pubblici (Comuni, Regioni, Province); non possono derogare né contrastare norme costituzionali e atti legislativi ordinarie, quindi, non hanno forza di legge ma soltanto forza normativa. Le circolari ministeriali sono poste a un grado gerarchicamente inferiore rispetto alle leggi, ai decreti legislativi e ai D.P.R., infatti, possono darne una interpretazione qualificata, senza modificarne o ampliarne i contenuti.
Le circolari amministrative, sia dei Ministeri sia delle regioni, sono vincolanti soltanto per i dipendenti delle amministrazioni che le hanno emesse, mentre non sono vincolanti per tutti gli altri soggetti.
Costituiscono, infine, sempre fonti di rango secondario i contratti collettivi nazionali di lavoro e la giurisprudenza, in particolare le sentenze di Cassazione.
Molto utilizzate, infine, nel campo della sicurezza sono le norme di buona tecnica, le linee guida predisposte da organismi pubblici, le indicazioni contenute nei manuali di uso e manutenzione delle macchine, degli impianti e delle attrezzature che gli utilizzatori hanno l’obbligo di rispettare, pena la decadenza della garanzia del prodotto utilizzato e, quindi, dell’eventuale responsabilità del costruttore nel caso in cui, durante il suo utilizzo, sia avvenuto un infortunio.


Nota
Fonti terziarie
All'ultimo livello della scala gerarchica, si pongono gli usi e le consuetudini. Questa è prodotta dalla ripetizione costante nel tempo di una determinata condotta, sono ammesse ovviamente solo consuetudini secundum legem e praeter legem non dunque quelle contra legem un cenno a parte meritano le consuetudini costituzionali, che talvolta regolano i rapporti tra gli organi supremi dello stato poiché consistono in comportamenti ripetuti nel tempo per ovviare a determinate norme costituzionali lacunose.


Criterio di competenza
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Esempio

La Costituzione riserva ai regolamenti parlamentari
la disciplina dell'organizzazione delle Camere e del
procedimento di formazione delle leggi

~

J

7

Se una legge
ordinaria interferisce

@

Viene invalidata e puo essere
dichiarata incostituzionale



Nota
Il criterio di competenza è un criterio di risoluzione delle antinomie tra fonti (opposizione o incompatibilità fra norme giuridiche), in base al quale la fonte deputata (da una fonte superiore) a disciplinare una materia prevale sulle altre norme non deputate a farlo, ovvero l’efficacia delle fonti viene distinta a seconda della sfera, territoriale o materiale, in cui la Costituzione le abilita ad operare.



Criterio cronologico
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Esempio

[II D.Lgs n. 81/2008 ha abrogato il D.Lgs n. 626/1994 ]

'abrogazione
puo essere

4 )
Espressa
Quando ¢ la stessa disposizione ad
indicare le norme preesistenti abrogate
4 . )
Tacita
Quando la nuova norma e incompatibile
L con la precedente )
4 .. )
Implicita
Quando la nuova legge ridisciplina
S I"intera materia )



Nota
In caso di contrasto fra due norme (fonti equiparate, aventi cioè il medesimo grado nel sistema delle fonti), prevale la norma emanata più di recente. La prevalenza della nuova norma sulla vecchia si esprime con l’abrogazione della norma precedente.



Fonti del diritto comunitarie
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4 )

Regolamenti

Sono obbligatori in tutti i loro contenuti
e devono essere applicati integralmente
senza che sia necessario un atto di
recepimento da parte degli Stati membri

- /
/ Direttive \

Sono vincolanti per quanto riguarda gli [ Sociali ]
obiettivi da raggiungere, ma non sono di
immediata applicabilita in quanto, per
diventare esecutive, devono essere

oggetto di recepimento da parte degli [ Di prodotto ]
Stati membri attraverso la forma e i mezzi

k che lo stesso ritiene piu opportuni j



Nota
Regolamenti: atti legislativi vincolanti, di portata generale (essendo indirizzati a tutti i soggetti giuridici comunitari) emanati dalle istituzioni comunitarie che devono essere applicati in tutti i loro elementi in tutti gli stati dell’Unione Europea. 

In base all’art.118 A del Trattato istitutivo della Comunità Europea, il quale costituisce la base giuridica della legislazione comunitaria in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, gli Stati membri sono tenuti a promuovere il progresso delle condizioni e dell’ambiente di lavoro, per proteggere la sicurezza e la salute dei lavoratori, in un’ottica di costante progresso.
A questo fine sono stabilite le prescrizioni minime applicabili progressivamente, tramite le Direttive europee.
Direttive: sono documenti legislativi che vengono proposti dalla Commissione Europea, che si prefiggono lo scopo di armonizzare le legislazioni nazionali in quanto prevedono l’obbligatorietà del recepimento. Dopo un determinato iter, nel quale viene coinvolto anche il Parlamento Europeo, le Direttive vengono adottate dal Consiglio dell’Unione che è il massimo organo deliberante dell’Unione Europea, composto dai Ministri di tutti gli stati membri. 
Le Direttive sociali stabiliscono i requisiti di sicurezza, salute e igiene sui luoghi di lavoro cui tutti gli Stati membri devono uniformarsi, mantenendo comunque la possibilità di introdurre misure più restrittive, rispetto a quelle armonizzate.
Dispositivi di Protezione Individuali.

Nota
Le Direttive di prodotto stabiliscono i Requisiti Essenziali di Sicurezza cui i prodotti devono rispondere per poter liberamente circolare nel mercato europeo e le procedure di attestazione della conformità. Si possono citare, ad esempio, le Direttive di prodotto riguardanti Ascensori; Dispositivi medici generali; Macchine; Dispositivi di Protezione Individuali.



In Italia — La Costituzione
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E la legge fondamentale della Repubblica italiana,
ovvero il vertice nella gerarchia delle fonti di diritto
dello stato italiano;

Puo essere definita la legge delle leggi in quanto
nessuna norma puo risultare in contrasto con essa.


Nota
La Costituzione è la principale fonte del diritto repubblicana, cioè quella dalla quale gerarchicamente dipendono tutte le altre. 
La Costituzione italiana è scritta, rigida, lunga, votata, compromissoria, laica, democratica e programmatica.
Rigida: le disposizioni aventi forza di legge in contrasto con la Costituzione, che è fonte di gerarchia del diritto, vengono rimosse con un procedimento innanzi alla Corte costituzionale. È necessario un procedimento parlamentare aggravato per la riforma/revisione dei suoi contenuti (non bastando la normale maggioranza, ma la maggioranza qualificata dei componenti di ciascuna camera, e prevedendo per la revisione due successive deliberazioni a intervallo non minore di tre mesi l'una dall'altra).
Lunga: contiene disposizioni in molti settori del vivere civile, non limitandosi a indicare le norme sulle fonti del diritto. In ogni caso, da questo punto di vista, è da dire che il disposto costituzionale presenta per parte carattere programmatico, venendo così in rilevanza solo in sede di indirizzo per il legislatore o in sede di giudizio di legittimità degli atti aventi forza di legge.
Votata: rappresenta un patto tra i componenti del popolo italiano.
Compromissoria: è frutto di una particolare collaborazione tra tutte le forze politiche uscenti dal secondo conflitto mondiale.
Democratica: perché è dato particolare rilievo alla sovranità popolare, ai sindacati e ai partiti politici.
Programmatica: perché rappresenta un programma (attribuisce alle forze politiche il compito di rendere effettivi gli obiettivi fissati dai costituenti, e ciò attraverso provvedimenti legislativi non contrastanti con le disposizioni costituzionali).


In Italia — La Costituzione
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Art. 32

“La Repubblica tutela la salute come fondamentale
diritto dell'individuo e bene della collettivita, e
garantisce cure gratuite agli indigenti”

$ RES
b CLMEDICINE"WONVWEIM 2
w?%éno CE DIET MAN; Novmou

* La salute e un diritto inalienabile e non disponibile.

(Es: diritto dovere dei lavoratori di sottoporsi alle visite mediche
periodiche, di di indossare i DPI)


Nota
L'articolo 32 della Costituzione sancisce che ciascun individuo ha diritto alla salute, intesa non come assenza di malattie o infermità fisiche/psichiche, ma come stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, così come definita dall'Organizzazione Mondiale della Sanità. In quanto diritto del cittadino, è dunque obbligo dello Stato quello di predisporre, tramite un'organizzazione sanitaria idonea, le prestazioni che garantiscano la realizzazione del bene-salute del cittadino.
Se da un lato v'è l'obbligo dello Stato di garantire le prestazioni necessarie per il godimento del diritto alla salute, dall'altro essa è anche un dovere da parte dei cittadini e dei lavoratori. La salute infatti è un bene indisponibile, del quale cioè il cittadino non può disporre come crede ma è un interesse fondamentale della collettività, motivo per cui i lavoratori sono intestatari di precisi obblighi che mirano alla tutela della salute propria e delle altre persone presenti sul luogo di lavoro.



In Italia — La Costituzione
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Art. 35

“La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed
applicazioni. Cura la formazione e 'elevazione professionale
dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le
organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i
diritti del lavoro”



Nota
Dall’articolo 35 discende come criterio generale un’uguale protezione per tutti i tipi di lavoro, riconoscendo come fondamentale il diritto al lavoro di tutti i cittadini e lo promuove.
La tutela del lavoro, prevista dall’art. 35, si manifesta prima di tutto in via normativa e anche con la tutela sanitaria in caso di infortunio o di malattia professionale.
L’importanza della formazione professionale dei lavoratori stabilita dalla Costituzione, già evidenziata dai decreti degli anni ’50, è oggi ancor più efficacemente ribadita dal D.Lgs. n. 81/2008.



In Italia — La Costituzione

Art. 41
“L'iniziativa privata economica ¢ libera.

Non puo svolgersi in contrasto con l'utilita sociale o in modo da arrecare danno
alla salute, alllambiente, alla sicurezza, alla liberta, alla dignita umana.

La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attivita
economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini
sociali e ambientali.



Nota
La libertà in esame rappresenta la possibilità sia di scegliere se intraprendere o meno un'attività economica sia la libertà di scegliere quale attività esercitare. I limiti posti per l'esercizio dell'attività sono espressione di valori costituzionalmente rilevanti, come il diritto alla libertà di cui all'art. 13 Cost., quello alla sicurezza, che comprende anche il diritto alla salute, quello alla dignità dei lavoratori e dei consumatori.
A livello comunitario è utile soffermarsi anche sull'art. 16 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea che fa riferimento al concetto di "libertà d'impresa”.
Se da un lato in questo articolo è affermato che l’iniziativa economica privata è libera, dall’altro si sottolinea come questa abbia comunque dei limiti, non potendo svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da arrecare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana, alla salute o all’ambiente, ovvero sono stabiliti dei vincoli ritenuti necessari per il bene della collettività.
Si sottolinea che l’art. 41 della Costituzione nel 2022 è stato oggetto di modifica a valle dell’approvazione della proposta di legge costituzionale che, aggiungendo i termini «salute» e «ambiente», ha affermato il valore costituzionale della tutela ambientale e della salute. In sintesi, con la modifica del disposto normativo è previsto che l'iniziativa economica non possa svolgersi in modo da recare danno, oltre alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana (limiti già previsti), anche alla salute e all'ambiente, consolidando, per quando concerne la sicurezza sul lavoro, l’idea che in nessun caso è concesso anteporre l’esercizio dell’attività lavorativa al rispetto alla salute dei lavoratori.



Programma — Modulo 1
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ORGANI DI VIGILANZA E
PROCEDURE ISPETTIVE



Organi di vigilanza e controlli
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La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia
di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e svolta da:

Regioni e province
autonome di Trento
t e di Bolzano

Ministero dello
sviluppo economico

Ispettorato

Nazionale del Lavoro



Nota
Il D.Lgs. n.81/2008 all’art. 13 individua gli organi imputati alla vigilanza per la verifica del rispetto della normativa vigente sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e la conseguente applicazione di sanzioni in caso di inadempienze normative.
Tale attività è svolta dalla Azienda Sanitaria Locale competente per territorio dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, nonché, per il settore minerario, dal Ministero dello sviluppo economico, e per le industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano. 


Nota
L’attività di vigilanza può essere svolta anche dalle autorità marittime a bordo delle navi o in ambito portuale; dagli uffici di sanità aerea e marittima e dalle autorità portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale; dai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze Armate, per le Forze di Polizia e per i Vigili del fuoco, questo per le aree riservate o operative e per quelle che presentano analoghe esigenze.



Organi di vigilanza e controlli
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Azienda

Sanitaria
Locale

Attivita di vigilanza
ovunque sia prestato
lavoro subordinato

e Lattivita di vigilanza e svolta dal Servizio di Prevenzione e
Sicurezza degli Ambienti di Lavoro della ASL.

e Gliispettori che svolgono tale attivita sono nominati

Ufficiali di Polizia Giudiziaria



Nota
L’art.. 13 del Testo unico che definisce lo schema di competenze in materia di vigilanza, sancisce che “La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria locale competente per territorio”.
Gli ispettori della ASL sono nominati Ufficiali di Polizia Giudiziaria dal Prefetto nei limiti del servizio a cui sono destinati e secondo le attribuzioni ad essi conferite dalle singole leggi e dai regolamenti.
Gli organi di vigilanza delle aziende sanitarie locali hanno il potere di adottare provvedimenti di sospensione dell’attività imprenditoriale, con riferimento all’accertamento della reiterazione delle violazioni della disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro.



Organi di vigilanza e controlli
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Vigilanza nelle attivita

- per le quali e previsto
il Certificato di

Prevenzione Incendi

Vigili del fuoco

Attivita
Verifica dell'attuazione del complesso di norme atte a:
* prevenire l'insorgere di incendi nei luoghi di lavoro;

e prevenire la formazione e l'innesco di miscele esplosive nei luoghi
di lavoro;

e assicurare le condizioni per un rapido e sicuro allontanamento dei
lavoratori in caso di pericolo d'incendio e/o esplosione.


Nota
La vigilanza circa l'applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta, per quanto di specifica competenza, dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. In concreto, tale attività è volta a verificare l'attuazione del complesso di norme, contenute nel codice penale ed in leggi speciali, che si prefiggono di prevenire l'insorgere di incendi nei luoghi di lavoro; prevenire la formazione e l'innesco di miscele esplosive nei luoghi di lavoro; assicurare le condizioni per un rapido e sicuro allontanamento dei lavoratori in caso di pericolo d'incendio e/o esplosione.

Il comando provinciale dei vigili del fuoco territorialmente competente provvede alla sospensione dell’attività di impresa per l’accertamento delle violazioni in materia di prevenzione incendi. In particolare tale attività riguarda il controllo obbligatorio da parte dei Vigili del Fuoco di talune attività pericolose per le quali è previsto il Certificato di Prevenzione Incendi (CPI). Inoltre il personale operativo dei Vigili del Fuoco, nell'ambito delle proprie competenze, svolge le funzioni di polizia giudiziaria in forza dell'art. 8 della Legge n. 1570/41.



Organi di vigilanza e controlli
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Vigilanza nelle attivita di
* prospezione,
Ministero dello ) r'cerca’_ N ,
sviluppo - e coltivazione di idrocarburi
e stoccaggio di gas naturale in
sotterraneo,

economico

relative a impianti sia in terra che
nel mare territoriale e nella
piattaforma continentale

Attivita
Vigilanza sull'applicazione delle norme di polizia mineraria, per garantire:
* il buon governo dei giacimenti di idrocarburi;
* lasicurezza dei luoghi di lavoro minerari;
e l|atutela della salute delle maestranze addette.


Nota
L'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse (UNMIG) è istituito presso la Direzione generale miniere del Ministero dello sviluppo economico. L’UNMIG esercita i compiti di vigilanza sull'applicazione delle norme di polizia mineraria, finalizzata a garantire non solo il buon governo dei giacimenti di idrocarburi, quali beni indisponibili dello Stato, ma anche e soprattutto la sicurezza dei luoghi di lavoro minerari e la tutela della salute delle maestranze addette, assicurando così il regolare svolgimento delle lavorazioni nel rispetto della sicurezza dei terzi e delle attività di preminente interesse generale. 
L’ UNMIG esercita il ruolo ispettivo e di vigilanza a mezzo dei Laboratori e, soprattutto, delle Sezioni UNMIG. A tali Uffici, dotati di personale tecnico avente qualifica di Ufficiale di Polizia Giudiziaria, compete, in particolare, l'espletamento di compiti istituzionali in materia di gestione tecnica, controllo ispettivo e vigilanza delle installazioni minerarie connesse alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione di idrocarburi e stoccaggio di gas naturale in sotterraneo, relative a impianti sia in terra che nel mare territoriale e nella piattaforma  continentale.



Organi di vigilanza e controlli
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Regioni e province
autonome di Trento
e di Bolzano

—

Attivita

Vigilanza nelle cave e
delle attivita
riguardanti le acque
minerali e termali

Vigilanza sull'applicazione delle norme di tutela della salute e

sicurezza sul lavoro.



Nota
Sono oggi attribuite alle Regioni il controllo e la vigilanza sull'osservanza delle norme riguardanti la tutela della salute e sicurezza di chi opera nell'ambito delle attività estrattive e delle attività che riguardino le acque minerali e termali.
Nelle attività estrattive si distinguono, sulla base del materiale estratto, industrie estrattive di prima categoria (le miniere) e industrie estrattive di seconda categoria (le cave).
La vigilanza delle attività relative alle acque minerali e termali riguarda le competenze nell'ambito di ricerca e concessioni di tali acque e di quanto altro connesso (rinnovi, trasferimenti del titolo minerario, nuove captazioni, costituzione e delimitazione zone di protezione, ampliamento e riduzione area di concessione, ecc.).



Organi di vigilanza e controlli &
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Ispettorato

Nazionale del
Lavoro

Vigilanza, controllo, informazione,
formazione ed assistenza in
materia di igiene e sicurezza negli
ambienti di lavoro



Nota
L'ispettore Nazionale del lavoro svolge le attività ispettive già esercitate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, dall'INPS e dall'INAIL. Ha una propria autonomia organizzativa ed esercita e coordina sul territorio nazionale la funzione di Vigilanza in materia di lavoro, contribuzione, assicurazione obbligatoria e di legislazione sociale, compresa la vigilanza in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle competenze attribuite al personale ispettivo del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, come stabilito dal Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. All'Ispettorato competono, inoltre, gli accertamenti in materia di riconoscimento del diritto a prestazioni per infortuni sul lavoro e malattie professionali.
Si sottolinea come il D.L. n. 146/2021 abbia restituito dopo oltre quarant’anni all’INL la pienezza dei poteri ispettivi in materia di salute e sicurezza sul lavoro precedentemente di competenza pressoché esclusiva della ASL, che lasciava all’INL poteri ispettivi limitati, solo in merito a determinate materie (ad esempio l’edilizia). Ad oggi le funzioni di vigilanza in generale sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro sono parificate tra Aziende Sanitarie Locali e Ispettorato Nazionale del Lavoro.


Conseguenze della qualifica di UPG ¢
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Potere Assumere Accesso alla
d’accesso informazioni documentazione

Diffida Disposizione Prescrizione

Sospensione
Sequestro attivita
imprenditoriale



Nota
Le attività di vigilanza e controllo vengono svolte dal personale ispettivo con qualifica di Ufficiale di Polizia Giudiziaria, i quali, nell’esercizio delle proprie funzioni, acquistano i poteri ispettivi menzionati.



Potere d’accesso

Copyright Wolters Kluwer ltalia

nuti a cura di:

Ing. Andrea Rotella

Conte

-

\_

Potere d’accesso
Facolta di visitare in ogni parte e a qualunque ora tutti i
luoghi di lavoro

N

[ IndaginiJ Perquisizioni

Gli ispettori possono
svolgere anche

Attivita diretta a
individuare e acquisire
il corpo del reato o cose
\_ pertinenti al reato /



Nota
Il potere di accesso ai luoghi di lavoro è disposto dall’art. 64 del D.P.R. n. 303/1956 (articolo non abrogato dal D.Lgs. n. 81/2008): «Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di visitare, in qualsiasi momento ed in ogni parte, i luoghi di lavoro e le relative dipendenze, di sottoporre a visita medica il personale occupato, di prelevare campioni di materiali o prodotti ritenuti nocivi, e altresì di chiedere al datore di lavoro, ai dirigenti, ai preposti ed ai lavoratori le informazioni che ritengano necessarie per l'adempimento del loro compito, in esse comprese quelle sui processi di lavorazione.
Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di prendere visione, presso gli ospedali ed eventualmente di chiedere copia, della documentazione clinica dei lavoratori per malattie dovute a cause lavorative o presunte tali.
Gli ispettori del lavoro devono mantenere il segreto sopra i processi di lavorazione e sulle notizie e documenti dei quali vengono a conoscenza per ragioni di ufficio.»	

La perquisizione è un mezzo di ricerca della prova presente nel diritto processuale penale dei vari ordinamenti giuridici statali.


Assumere informazioni e documenti
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4 A
Assumere informazioni
Da testimoni o persone
informate sui fatti
\_ J

/

\_

Accesso alla documentazione

* riguardante il rapporto di lavoro dei dipendenti;

tecnica (permessi, collaudi, ecc.);
contabile;
cartelle sanitarie, registri degli esposti;

precedenti verbali ispettivi.



Nota
In caso di accertamento di una o più violazioni, gli ispettori prendono iniziative atte a impedire la prosecuzione del reato, ricercano gli autori e le prove del reato, documentali e testimoniali.
Il potere di assumere informazioni da parte degli ispettori Asl e del Lavoro (che rivestano la funzione di ufficiali di polizia giudiziaria) consiste nell'acquisizione di notizie da testimoni o da altre persone che possono essere a conoscenza dei fatti o delle circostanze oggetto dell'accertamento (datori di lavoro, lavoratori, rappresentanti sindacali, ecc.).
Il datore di lavoro deve mettere a disposizione tutta la documentazione riguardante:
- il rapporto di lavoro dei dipendenti (libri paga e matricola, documenti comprovanti l'assolvimento degli obblighi contributivi, ecc.); 
- la documentazione tecnica (certificazioni, verifiche, autorizzazioni, omologazioni, ecc.) relativa alla sicurezza degli impianti e alla salute dei lavoratori;
- documentazione contabile che abbia diretta o indiretta pertinenza con gli obblighi contributivi e l'erogazione delle prestazioni (es. fatture di acquisto);
- registri di esposizione ai rischi di malattia professionale;
cartelle sanitarie del personale sottoposto a sorveglianza sanitaria; 
- copie dei verbali precedentemente rilasciati all'azienda in materia di prevenzione infortuni e igiene del lavoro.



Diffida
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Qualora siano rilevati inadempimenti dai quali derivino sanzioni
amministrative:

 delle norme dilegge o

e del contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale

y

Il personale ispettivo diffida a regolarizzare gli
inadempimenti sanabili

In caso di ottemperanza alla diffida, il trasgressore, avvenuto il
pagamento della sanzione, estingue il procedimento sanzionatorio


Nota
Con la diffida, il personale ispettivo ha la facoltà di consentire la regolarizzazione di un illecito amministrativo sanabile, assegnando un termine per eliminare le inosservanze. In caso di adempimento alla diffida al trasgressore viene “concesso” di procedere con il pagamento della sanzione nella misura minima prevista dalla legge.
In pratica, tutti gli organi di vigilanza, qualora evidenzino violazioni amministrative sanabili per le quali trovi applicazione l’istituto della diffida, saranno tenuti ad utilizzare tale strumento, che diventerà pertanto una vera e propria condizione di procedibilità per l’irrogazione delle eventuali sanzioni.
Tuttavia, per estinguere il procedimento sanzionatorio non è sufficiente solo pagare la sanzione minima, bensì bisogna fornire la prova dell’avvenuta regolarizzazione delle violazioni accertate entro il termine di 45 giorni dalla notifica del verbale unico.



Disposizione
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[

LU'organo di
vigilanza

|

-

\_

Il destinatario del
provvedimento

~

J

ISPETTOR:

( Se riscontra una violazione ma \
guesta non rientra nell’'ambito dei
reati o illeciti

J

Puo impartire al datore di lavoro
precetti immediatamente esecutivi

\ Disposizioni j

é )
E obbligato a dare attuazione alla

disposizione

ISPETTORE
DEL LAVORO

DEL LAVOR)

A


Nota
Il potere degli ispettori del lavoro comprende la facoltà di disporre al datore di lavoro degli “ordini” immediatamente esecutivi.
In particolare l’art 14 del D.Lgs. n. 124/2004 indica che “le disposizioni impartite dal personale ispettivo in materia di lavoro e di legislazione sociale, nell’ambito dell’applicazione delle norme per cui sia attribuito dalle singole disposizioni di legge un apprezzamento discrezionale, sono esecutive”.
La disposizione viene configurata come un ordine dato dall'Ispettore in materie di lavoro e legislazione sociale, limitatamente a quelle norme che presentano un margine di apprezzamento discrezionale, purché la violazione riscontrata non sia già prevista come illecito o reato. In sostanza la disposizione emanata ha il compito di riempire di contenuto sostanziale la norma in bianco così predisposta dalla legge oppure di imporre condizioni specifiche quando le condizioni di lavoro lo richiedono oppure nel caso di "erronea" ma in buona fede o incompleta applicazione di norme tecniche volontarie.
In sostanza la disposizione impone al datore di lavoro un obbligo che viene a specificare quello genericamente previsto dalla legge, specie laddove essa non regolamenta fin nei dettagli la singola fattispecie considerata.
Contro le disposizioni è ammesso ricorso entro 15 giorni al Direttore della Direzione provinciale del lavoro.

Nota
Alle previsioni generali del potere di disposizione, si aggiungono quelle previste dall’art. 302-bis del D.Lgs. n. 81/2008 secondo le quali il personale ispettivo, pertanto, potrà impartire disposizioni immediatamente esecutive ai fini dell’applicazione delle norme tecniche ed anche delle buone prassi, laddove adottate volontariamente dal datore di lavoro ispezionato e da questi esplicitamente richiamate in sede ispettiva, se ne riscontrano la non corretta adozione, e sempreché il fatto accertato non costituisca autonoma fattispecie di reato. 
Contro la disposizione così adottata è ammesso un meccanismo semplificato di ricorso amministrativo che va presentato, entro 30 giorni, anche con richiesta di sospensione dell’esecutività della stessa, al direttore della direzione territoriale del lavoro che è chiamato poi a deciderlo entro i successivi 15 giorni. Decorso inutilmente il termine per la decisione il ricorso s’intende respinto (silenzio/rigetto).




Prescrizione
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[ 'organo di vigilanza ]

¥

|

Se riscontra un reato punibile con |la pena alternativa

dell’arresto o dell’'ammenda ovvero della sola ammenda

|

|

r

\_

\
Impartisce al contravventore una prescrizione
indicandovi le misure da attuare e fissando per la
regolarizzazione i termini per applicarle
J



Nota
L’art. 25 del D. L.vo 758/94, stabilisce che per le contravvenzioni (punite con la pena alternativa dell’arresto o dell’ammenda o solo dell’ammenda) non si applicano le norme vigenti in tema di diffida e di disposizione 
In questi casi, allo scopo di eliminare la contravvenzione accertata, l'organo di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, impartisce al contravventore un'apposita prescrizione, fissando per la regolarizzazione un termine non eccedente il periodo di tempo tecnicamente necessario. Tale termine è prorogabile a richiesta del contravventore, per la particolare complessità o per l'oggettiva difficoltà dell'adempimento. In nessun caso esso può superare i sei mesi. Tuttavia, quando specifiche circostanze non imputabili al contravventore determinano un ritardo nella regolarizzazione, il termine di sei mesi può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravventore, per un tempo non superiore ad ulteriori sei mesi, con provvedimento motivato che è comunicato immediatamente al pubblico ministero.	
Con la prescrizione l'organo di vigilanza può imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro.	
(art 20 del D.Lgs. n.758/1994)


Prescrizione e estinzione del reato
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Comunicazione al
PM; sospensione
provvedimento

Sopralluogo dell’'organo di vigilanza

v

Verbale indicante prescrizioni e
termini massimi di attuazione

v

Eventuale richiesta di proroga da
parte del contravventore

v

[ Ulteriore sopralluogo |

|

Prescrizioni eseguite e
pagamento sanzione
(1/4 del massimo)

|

[ Archiviazione
procedimento penale

]

|  organodivigilanza ) l
l Prescrizioni eseguite e
Prescrizioni mancato pagamento della
non eseguite sanzione

Riattivazione procedimento penale €


Nota
Una volta impartita la prescrizione, l’organo di vigilanza è tenuto a comunicare la notizia di reato al Pubblico Ministero. La Procura competente provvede all'iscrizione della notizia di reato e del nome della persona al quale lo stesso è attribuito nell’apposito registro (di cui all'art. 335 del codice di procedura penale). Tuttavia il procedimento per la contravvenzione rimane sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel suddetto registro fino al momento in cui il Pubblico Ministero riceve la comunicazione da parte dell'organo di vigilanza circa l'ottemperanza o meno delle prescrizioni.

Nei casi in cui si verifica l’inadempienza alla prescrizione, l'organo di vigilanza ne da comunicazione al Pubblico Ministero e al contravventore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione e il procedimento penale (sino ad allora sospeso) riprende il suo corso. Il procedimento penale si riattiva anche nel caso di mancato pagamento dell'ammenda stabilita per la contravvenzione.
Nel caso in cui le prescrizioni siano state eseguite, invece, l'organo di vigilanza ammette il contravventore a pagare in sede amministrativa, nel termine di trenta giorni, una somma pari al quarto del massimo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa. Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, l'organo di vigilanza comunica al Pubblico Ministero l'adempimento alla prescrizione nonché l'eventuale pagamento della predetta somma. In questo secondo caso il Pubblico Ministero richiede l'archiviazione ed il reato risulta estinto. 


Sequestri
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Gli ispettori

svolgono anche

4 )

Sequestro probatorio
Finalizzato alla ricerca
della prova

\___ -

/ Sequestro preventivo \

Finalizzato a prevenire il rischio
di protrarre o aggravare le
conseguenze di un reato o

consentire la commissione di
nuovi reati o, infine, quando la

cosa sia pericolosa in sé
\_ P J



Nota
Il sequestro probatorio è un mezzo di ricerca della prova nel procedimento penale. Esso è strettamente collegato alla perquisizione essendone spesso una diretta conseguenza.
L'autorità giudiziaria competente dispone con decreto motivato il sequestro del corpo del reato e delle cose ad esso pertinenti necessarie per l'accertamento dei fatti (art.253 c.p.p.). Laddove non sia possibile l'intervento tempestivo dell'Autorità giudiziaria è consentito agli ufficiali di Polizia giudiziaria sequestrare i medesimi beni prima che essi si disperdano nelle more dell'intervento del Pubblico Ministero (art. 354 c.p.p.).

Il sequestro preventivo è una misura richiesta dal Pubblico Ministero (PM) nel corso delle indagini preliminari e convalidata dal Giudice per le indagini preliminari (GIP) con decreto motivato, allorquando ci sia il rischio che la libera disponibilità di una cosa possa protrarre o aggravare le conseguenze di un reato o consentire la commissione di nuovi reati o, infine, quando la cosa sia pericolosa in sé.
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6uando si riscontra

risultante dalla
documentazione

Qel luogo di lavoro

I"impiego di personale non

obbligatoria > al 10% del
totale dei lavoratori presenti

N[ )

In caso di gravi violazioni
in materia di tutela della
salute e della sicurezza
sul lavoro

AN /

imprenditoriale



Nota
La sospensione dell'attività imprenditoriale è prevista dall'art. 14 del D.Lgs. n. 81/2008, così come modificato dal D.L. n. 146/2021.
Il potere da parte degli organi di vigilanza di sospendere l'attività imprenditoriale rientra in una logica di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori e del contrasto al fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, presumendo la probabile situazione di pericolosità che si verifica quando un'impresa fa ricorso a lavoratori “in nero”, dato che la manodopera non regolarizzata non ha verosimilmente ricevuto anche la formazione adeguata sui pericoli che caratterizzano l'attività. 
Ad oggi, il provvedimento di sospensione opera a prescindere dal settore di intervento e senza più alcun vincolo di “reiterazione”, previsto precedentemente del D.Lgs. n. 81/2008, qualora gli Ispettori del lavoro accertino la sussistenza di gravi violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavoro.
Queste ultime devono essere individuate da un decreto ministeriale ma, al momento, le violazioni sono individuate nell’Allegato I del D.Lgs. n. 81/2008.


Nota
Per quanto riguarda il provvedimento di sospensione per le ipotesi di lavoro irregolare, questo non trova applicazione nel caso in cui il lavoratore risulti l’unico occupato dall’impresa.

Per individuare le grave violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro si fa riferimento all'allegato I del D.lgs. n.81/2008. Il provvedimento di sospensione è adottato in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni o, alternativamente, dell’attività lavorativa prestata dai lavoratori interessati dalle violazioni di cui ai numeri 3 e 6 dell’Allegato I. Unitamente al provvedimento di sospensione l’Ispettorato nazionale del lavoro può imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro.




Provvedimenti di sospensione
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Violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro che
costituiscono il presupposto per I'adozione del provvedimento di
sospensione dell'attivita imprenditoriale (Allegato | del D.Lgs. n. 81/2008):

* Violazioni che espongono a rischi di carattere generale

Mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi;
Mancata elaborazione del Piano di Emergenza ed Evacuazione;
Mancata formazione ed addestramento;

Mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e
nomina del relativo responsabile;

Mancata elaborazione piano operativo di sicurezza (POS);

Omessa vigilanza in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi
di sicurezza o di segnalazione o di controllo;

Mancata notifica all’'organo di vigilanza prima dell’inizio dei lavori
che possono comportare il rischio di esposizione all’lamianto.


Nota
La sospensione per ragioni di sicurezza è adottata in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni o alle attività svolte dai lavoratori privi di formazione ed addestramento o del dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall'alto (numeri 3 e 6 dell’Allegato I del D.Lgs. n. 81/2008).



Provvedimenti di sospensione
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* Violazioni che espongono al rischio di caduta dall'alto

— Mancata fornitura del dispositivo di protezione individuale contro le
cadute dall'alto;

— Mancanza di protezioni verso il vuoto.

* Violazioni che espongono al rischio di seppellimento

— Mancata applicazione delle armature di sostegno, fatte salve le
prescrizioni desumibili dalla relazione tecnica di consistenza del
terreno.

* Violazioni che espongono al rischio di elettrocuzione

— Lavori in prossimita di linee elettriche in assenza di disposizioni
organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai
conseguenti rischi;

— Presenza di conduttori nudi in tensione in assenza di disposizioni
organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai
conseguenti rischi;

— Mancanza protezione contro i contatti diretti ed indiretti.


Nota
Mancanza protezione contro i contatti diretti ed indiretti à impianto di terra, interruttore magnetotermico, interruttore differenziale

Precedentemente l’elenco conteneva il riferimento alle violazioni che espongono al rischio d’amianto, eliminato con D.L. n. 146/2021.



Provvedimenti di sospensione
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In caso si sospensione dell’attivita:

* Gli effetti della sospensione possono essere fatti decorrere

— dalle 12:00 del giorno lavorativo successivo

— dalla cessazione dell’attivita lavorativa in corso che non puo
essere interrotta

e Per tutto il periodo di sospensione e fatto divieto all'impresa di
contrattare con la pubblica amministrazione e con le stazioni
appaltanti


Nota
Dato il divieto per l’impresa la cui attività è stata sospesa, di poter contrattare con la pubblica amministrazione, il provvedimento di sospensione è comunicato all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per gli aspetti di rispettiva competenza al fine dell’adozione da parte del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili del provvedimento interdittivo.

In ogni caso di sospensione, gli effetti della stessa possono essere fatti decorrere dalle ore dodici del giorno lavorativo successivo ovvero dalla cessazione dell’attività lavorativa in corso che non può essere interrotta, salvo che non si riscontrino situazioni di pericolo imminente o di grave rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi o per la pubblica incolumità.

La normativa vigente sanziona il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di sospensione punendolo con l’arresto fino a sei mesi nelle ipotesi di sospensione per le violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di sospensione per lavoro irregolare.



Revoca del provvedimento
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Il provvedimento di sospensione e revocabile da parte
dell’'amministrazione che lo ha adottato in caso di:

* regolarizzazione dei lavoratori in nero;
e accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro;

* rimozione delle conseguenze pericolose delle violazioni nelle ipotesi
di cui all’Allegato [;

 pagamento di una sanzione aggiuntiva nelle ipotesi di lavoro
irregolare;

* il pagamento di una somma aggiuntiva nelle ipotesi di cui
all’Allegato I.


Nota
È condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’amministrazione che lo ha adottato:
- la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria anche sotto il profilo degli adempimenti in materia di salute e sicurezza;
- l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipotesi di violazioni della disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro;
- la rimozione delle conseguenze pericolose delle violazioni nelle ipotesi di cui all’Allegato I;
- nelle ipotesi di lavoro irregolare, il pagamento di una somma aggiuntiva pari a 2.500 euro fino a cinque lavoratori irregolari e pari a 5.000 euro qualora siano impiegati più di cinque lavoratori irregolari;
- nelle ipotesi di cui all’Allegato I, il pagamento di una somma aggiuntiva di importo pari a quanto indicato nello stesso Allegato I con riferimento a ciascuna fattispecie.
Le somme aggiuntive di cui sopra sono raddoppiate nelle ipotesi in cui, nei cinque anni precedenti alla adozione del provvedimento, la medesima impresa sia stata destinataria di un provvedimento di sospensione.


Programma — Modulo 1
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SOGGETTI DEL SISTEMA DI
PREVENZIONE AZIENDALE: COMPITI,
OBBLIGHI, RESPONSABILITA



Evoluzione normativa
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Prevenzione negli anni ‘50

Lo Stato le
SUEREVE

Il datore di
lavoro le

recepiva

| lavoratori
erano fruitori
passivi



Nota
Negli anni ‘50, dopo la terribile guerra mondiale, si realizzarono una serie di norme a carattere prevenzionale in seguito  all’instaurarsi della logica secondo la quale il lavoro non era da considerarsi solo in termini produttivi, bensì si poneva anche l’attenzione al diritto alla salvaguardia della salute. Tuttavia il Legislatore degli anni ’50 introdusse un sistema drastico nel quale il lavoro era scomposto in singole fasi, concentrandosi in modo particolare sulle misure di sicurezza da applicare. L’approccio era quello di una “protezione oggettiva” che rendeva marginale il ruolo dei lavoratori, ai quali erano semplicemente imposti degli obblighi, e al quale mancava un orientamento di tipo globale per la gestione della sicurezza.



Evoluzione normativa -
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Prevenzione negli anni ‘90

Sistema di gestione aziendale per individuare, valutare, ridurre e
controllare i fattori di rischio per la salute e sicurezza dei
lavoratori, mediante:

Informazione, Organizzazione di un
formazione e servizio di
consultazione dei prevenzione
lavoratori aziendale

Programmazione
delle attivita di
prevenzione



Nota
Tra la fine del 1989 ed il 1990 l’Unione Europea emana diverse direttive che riguardano la tutela e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. L’Italia recepisce queste direttive con il D.Lgs. n. 626/1994, il quale trasformerà il sistema di tutela nazionale, basato sulla prevenzione tecnologica,  introducendo il principio dell’organizzazione e gestione in sicurezza dei processi lavorativi. Con l’approvazione di tale decreto la legislazione italiana sulla salute e sicurezza sul lavoro cambia sostanzialmente, passando ad una logica che mette la prevenzione al primo posto. 



Evoluzione normativa - 11 D.Lgs. n. 81/2008
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Si passa:
DA A

Un approccio basato
sulla valutazione e
gestione della
prevenzione

Un approccio di tipo
“oggettivo” e
“normo-tecnico”

Approccio reattivo Approccio proattivo

\ y



Nota
A differenza del passato, l’attuale normativa propone un approccio proattivo, che si traduce nel riorganizzarsi sia dal punto di vista tecnologico che delle metodologie e soprattutto delle competenze, in modo che il sistema impresa sia in grado di percepire anticipatamente le tendenze ed i cambiamenti futuri per pianificare le azioni opportune in tempo. 
Con le precedenti normative l’approccio era invece di tipo reattivo, ovvero significava essere capaci di reagire ad un evento, ma non di prevederlo anticipatamente.
Il D.Lgs. n. 81/2008 propone un sistema di gestione della sicurezza e della salute in ambito lavorativo preventivo e permanente, attraverso:
- l'individuazione dei fattori e delle sorgenti di rischi;
- la riduzione, che deve tendere al minimo del rischio;
- il continuo controllo delle misure preventive messe in atto;
- l'elaborazione di una strategia aziendale che comprenda tutti i fattori di una organizzazione (tecnologie, organizzazione, condizioni operative...).
Il decreto, inoltre, ha definito in modo chiaro le responsabilità e le figure in ambito aziendale per quanto concerne la sicurezza e la salute dei lavoratori.
Al testo degli articoli del decreto sono stati aggiunti altri 51 allegati tecnici che riportano in modo sistematico e coordinato le prescrizioni tecniche di quasi tutte le norme più importanti emanate in Italia dal dopoguerra ad oggi.
A differenza del passato, l’attuale normativa propone un approccio proattivo, che si traduce nel riorganizzarsi sia dal punto di vista tecnologico che delle metodologie e soprattutto delle competenze, in modo che il sistema impresa sia in grado di percepire anticipatamente le tendenze ed i cambiamenti futuri per pianificare le azioni opportune in tempo. 
Con le precedenti normative l’approccio era invece di tipo reattivo, ovvero significava essere capaci di reagire ad un evento, ma non di prevederlo anticipatamente.
Il D.Lgs. n. 81/2008 propone un sistema di gestione della sicurezza e della salute in ambito lavorativo preventivo e permanente, attraverso:
- l'individuazione dei fattori e delle sorgenti di rischi;
- la riduzione, che deve tendere al minimo del rischio;
- il continuo controllo delle misure preventive messe in atto;
- l'elaborazione di una strategia aziendale che comprenda tutti i fattori di una organizzazione (tecnologie, organizzazione, condizioni operative...).
Il decreto, inoltre, ha definito in modo chiaro le responsabilità e le figure in ambito aziendale per quanto concerne la sicurezza e la salute dei lavoratori.
Al testo degli articoli del decreto sono stati aggiunti altri 51 allegati tecnici che riportano in modo sistematico e coordinato le prescrizioni tecniche di quasi tutte le norme più importanti emanate in Italia dal dopoguerra ad oggi.



Evoluzione normativa - 11 D.Lgs. n.

81/2008

I Principi comuni 1-61

I Luoghi di lavoro 62 - 68
I Attrezzature di lavoro e DPI 69 - 87
IV Cantieri temporanei o mobili 88 - 160
Vv Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro 161 - 166
Vi Movimentazione manuale dei carichi 167 -171
VIl | Attrezzature munite di videoterminali 172 - 179
VIII | Agenti fisici 180 - 220
IX Sostanze pericolose 221 - 265
X Esposizione ad agenti biologici 266 - 286

X - BIS | Protezione dalle ferite da taglio e da punta 286-bis — 286-septies

XI Protezione da atmosfere esplosive 287 - 297
XII Disposizioni diverse in materia penale e di procedura penale 289 - 303
Xl | Norme transitorie e finali 304 - 306




Priamide delle responsabilita
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Nota
Il Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro individua precise responsabilità a carico di ogni soggetto facente parte di una realtà aziendale. Se pur in un contesto “partecipato” da tutti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, dalla collocazione gerarchica del soggetto nell’organizzazione aziendale dipende il grado di responsabilità che ne deriva. È così che troviamo il datore di lavoro all’apice della piramide con le maggiori responsabilità in ambito preventivo e via, via i dirigenti e i preposti, fino ad arrivare ai lavoratori i quali hanno l’obbligo di prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro.



Organizzazione della prevenzione aziendale
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Nota
Nel caso di imprese molto piccole, con un’organizzazione aziendale semplice, le figure del dirigente e del preposto potrebbero anche non esistere. Le relazioni con i soggetti interni o esterni all’organizzazione sono gestite dal solo datore di lavoro.
In aziende più complesse, tali relazioni, almeno per la parte relativa agli obblighi che non siano di pertinenza esclusiva del datore di lavoro, potranno essere gestite anche tramite i dirigenti (frecce tratteggiate).



Datore di lavoro — ambito privato

{oggetto titolare del rapporh

di lavoro con il lavoratore o,
comunque, il soggetto che,

secondo il tipo e l'assetto

dell’organizzazione nel cui

ambito il lavoratore presta la

propria attivita, ha la

5 responsabilita

Copy
r

dell’organizzazione stessa o
dell’'unita produttiva in quanto
esercita i poteri decisionali e

Qspesa. /



Nota
Al soggetto che la normativa prevenzionistica considera il principale portatore del debito di sicurezza, il D.Lgs. n. 81/2008 assegna due distinte definizioni in funzione del settore in cui si svolge la funzione datoriale: privato e pubblico.
In ambito privatistico, l’individuazione del datore di lavoro è frutto dell’impiego di due distinti criteri:
- formale, ovvero derivante dalla titolarità «di un rapporto di lavoro con il lavoratore», che si rifà ai canoni della normativa giuslavoristica;
sostanziale, ovvero derivante dalla titolarità dei poteri decisionali e di spesa, che bada essenzialmente al possesso dei requisiti che pongono il soggetto in cima alla piramide gerarchica prevenzionale in virtù della sua capacità di decidere ed agire per tutelare il lavoratore.
In presenza nella medesima organizzazione di due distinti datori di lavoro, formale e sostanziale, il criterio di individuazione sostanziale prevarrà su quello formale, dando così più importanza all’effettività del ruolo che alla sua apparenza. 



Datore di lavoro - ambito pubblico

Dirigente al quale spettano i poteri di
gestione, ovvero il funzionario non avente
qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui

5 S quest’ultimo sia preposto ad un ufficio
: avente autonomia gestionale, individuato
dall’organo di vertice delle singole
amministrazioni tenendo conto
dell’'ubicazione e dell’'ambito funzionale
degli uffici nei quali viene svolta I'attivita,
e dotato di autonomi poteri decisionali e
di spesa.

In caso di omessa individuazione, o di
individuazione non conforme ai criteri
sopra indicati, il datore di lavoro coincide
con l'organo di vertice medesimo



Nota
Per quanto attiene al settore pubblico, ovvero le amministrazioni dello Stato e le realtà individuate dall’art. 1, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001, l’identificazione del datore di lavoro, in funzione del singolo contesto organizzativo, potrà avvenire secondo due modalità:
Individuazione del soggetto con qualifica dirigenziale che detiene i poteri di gestione;
individuazione di un funzionario, privo di qualifica dirigenziale, assegnato ad ufficio provvisto di autonomia gestionale.
Emerge, anche in questo caso, la sussistenza di un duplice metodo di individuazione: da un lato un criterio sostanziale che fa discendere il ruolo dall’esercizio di poteri di gestione in capo ad un dirigente pubblico; dall’altro un criterio formale che impone l’individuazione, da parte dell’organo di vertice, di un soggetto sprovvisto di qualifica dirigenziale.
In entrambi i casi, tuttavia, l’individuazione dovrà essere formalizzata, pena il ricadere delle conseguenze sanzionatorie sull’organo di vertice medesimo.


Datore di lavoro
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Obblighi indelegabili del datore di lavoro

Redazione del documento di

| valutazione dei rischi

Nomina RSPP



Nota
Dal punto di vista pratico, il Testo unico entra nel dettaglio dei doveri imputabili a ciascun soggetto definendo, in particolare, adempimenti di natura organizzativa e tecnica.
Tra i primi rientrano gli obblighi indelegabili del datore di lavoro definiti dall’art. 17, consistenti:
- nella valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento;
- nella designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione.
Si tratta, sostanzialmente, dei due adempimenti che costituiscono la struttura portante del modello di prevenzione previsto dalle direttive comunitarie e recepito nel D.Lgs. n. 81/2008. Proprio in ragione della loro importanza strategica il legislatore ha ritenuto che essi dovessero comunque rimanere in capo al datore di lavoro, senza alcuna possibilità di delega ad ulteriori soggetti.



Dirigente
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delle competenze

gerarchici e funzionali
adeguati alla natura

attua le direttive del
datore di lavoro
organizzando |'attivita

\di essa.

professionali e di poteri

dell’incarico conferitogli,

lavorativa e vigilando su

/Persona che, in ragione\

%



Nota
Storicamente la figura del dirigente è stata associata a quella di una sorta di alter ego del datore di lavoro. In effetti la definizione che di essi ci fornisce il Testo unico permette di individuare i dirigenti in quei soggetti aventi il compito di “attuare le direttive del datore di lavoro”.
Difatti, se il datore di lavoro è colui il quale emana le direttive ed esercita l’attività lavorativa, il dirigente è il soggetto che dà attuazione alle stesse e risponde delle conseguenze delle proprie azioni e omissioni nella sua attività di organizzazione dell’attività lavorativa e di vigilanza, ma solo nell’ambito delle “competenze  professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli”.



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
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Nota
Il datore di lavoro e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, hanno il dovere di adempiere ai seguenti obblighi: la designazione del medico competente; l’individuazione dei lavoratori preposti all’esecuzione delle misure antincendio, di primo soccorso e di salvataggio in generale; la dotazione al personale dei DPI (dispositivi di sicurezza individuale); l’obbligo di mettere i lavoratori nelle condizioni di ricevere informazione, formazione, addestramento; l’elaborazione del DVR (documento unico di valutazione dei rischi); il monitoraggio degli eventuali cambiamenti che riguardano le unità produttive e l’adeguamento delle misure preventive per tutelare maggiormente i lavoratori.



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
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Nominare il medico competente per l'effettuazione della
sorveglianza sanitaria nei casi previsti dalla normativa

4 )
Nei casi di sorveglianza sanitaria comunicare tempestivamente al

medico competente la cessazione del rapporto di lavoro.
\ J



Nota
Nominare il medico competente 
Il medico competente è il medico che collabora col datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi, effettua la sorveglianza sanitaria e svolge tutti gli altri compiti per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria, e a tale scopo è nominato nei casi previsti dalla normativa vigente. 

Nei casi di sorveglianza sanitaria comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del rapporto di lavoro:
Tale adempimento è previsto al fine di consentire al medico competente di svolgere i compiti che la normativa vigente a sua volta gli impone in queste circostanze, per esempio:
- consegna al lavoratore di copia della cartella sanitaria e di rischio,
- fornire le informazioni necessarie relative alla conservazione della documentazione sanitaria,
- visitare il lavoratore prima del termine del rapporto (amianto),
- fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare, nel caso di avvenuta esposizione ad agenti chimici,
- fornire al lavoratore le indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare ed all’opportunità di sottoporsi a successivi accertamenti sanitari, nel caso di avvenuta esposizione ad amianto.



O

bblighi del datore di lavoro e del dirigente
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/Inviare i lavoratori alla visita medica\

\obblighi previsti a suo carico. /

entro le scadenze previste dal
programma di sorveglianza
sanitaria e richiedere al medico
competente I'osservanza degli

-

Vigilare affinché i lavoratori per i quali vige I'obbligo di sorveglianza
sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il
prescritto giudizio di idoneita.



Nota
Il D.Lgs. n. 81/2008 impone a datore di lavoro e dirigenti l’obbligo di inviare i lavoratori alle visite mediche previste per la sorveglianza sanitaria, entro le scadenze previste dal programma.
La periodicità è generalmente annuale ma fanno eccezione i lavoratori addetti ad attrezzature munite di videoterminale e i lavoratori addetti alle opere di manutenzione, rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree interessate per i quali la periodicità è triennale.
Si precisa che il medico competente ha la facoltà di variare le periodicità predefinite dalla normativa in funzione della valutazione del rischio, così come l’organo di vigilanza può disporre, a sua volta, ulteriori, differenti periodicità.
Il datore di lavoro e dirigenti hanno inoltre l’onere di richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi a lui assegnati dal suddetto decreto, i quali non sono solamente quelli riportati nell’art. 25, ma anche quelli previsti nei successivi Titoli del Testo unico successivi al primo.

Nota
Vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità:
Un lavoratore privo di giudizio di idoneità o per il quale fosse scaduta la periodicità del giudizio espresso dalla precedente visita non può essere avviato a mansione lavorativa poiché non è possibile affermare che il suo stato di salute sia compatibile con l’attività da svolgere.
Il datore di lavoro, in questi casi dovrebbe allontanarlo dall’esposizione al rischio per il quale è prevista la sorveglianza sanitaria ed adibirlo ad altre mansioni in attesa della formulazione del giudizio di idoneità da parte del medico competente.



Obblighi del datore di lavoro e del dir

igente
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-

Individuare il preposto o i preposti per I'effettuazione delle
attivita di vigilanza.

Il preposto non puo subire pregiudizio alcuno a causa dello
svolgimento della propria attivita.

\_

~

J



Nota
L’obbligo in esame, a carico del datore di lavoro e del dirigente, introdotto con la L. n. 215/2021, Legge di conversione del D.L. n. 146/2021, non solo prevede l’individuazione, qualora ci fossero, dei preposti, ma prevede inoltre che possa essere stabilito l'emolumento spettante al preposto per lo svolgimento delle attività di vigilanza. Tale riconoscimento è eventualmente stabilito dai contratti e gli accordi collettivi di lavoro.



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
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ﬂ)esignare preventivamente i lavoratori incaricati deII’attuazione\

delle misure di:

 prevenzione incendi e lotta antincendio,

e evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e
immediato,

e salvataggio,

* primo soccorso

\ e, comunque, di gestione dell’emergenza. /

Nell’affidare i compiti ai lavoratori,
tenere conto delle capacita e delle
condizioni degli stessi in rapporto
alla loro salute e alla sicurezza

~



Nota
Designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di…:
Anche le emergenze rientrano nella sfera delle attività meritevoli di valutazione dei rischi e il datore di lavoro ha l'obbligo di elaborare le procedure necessarie per permettere ai lavoratori di fronteggiare tali evenienze e nominare un certo numero di lavoratori stessi che si adoperino in caso di emergenza.
Ai fini delle designazioni il datore di lavoro e il dirigente tengono conto delle dimensioni dell'azienda e dei rischi specifici dell'azienda.
Nell'affidare i compiti ai lavoratori, il datore di lavoro e il dirigente devono tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza, ovvero devono essere nominati soltanto dei lavoratori in grado di gestire e di offrire un reale intervento, in caso di emergenza. Ad esempio non è indicato designare un lavoratore con un deficit motorio come addetto dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio. Le uniche motivazioni idonee a giustificare una rinuncia all'incarico, da parte del lavoratore, sono quindi di natura medica e riguardano la salute del dipendente.

gati o situazioni di attività particolarmente faticose. 

Nota
Nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza:
Nell’affidare un determinato compito, ad esempio ad un lavoratore disabile, il datore di lavoro deve valutare l’idoneità del lavoratore allo svolgimento di tale incarico considerando le implicazioni che la disabilità potrebbe comportare. In generale le condizioni del lavoratore variano, tra l’altro, anche nel caso di turni prolungati o situazioni di attività particolarmente faticose. 
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Adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e
dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e
immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43.

dell’azienda o dell’'unita produttiva, e al numero delle persone presenti.

\_

~

Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attivita, alle dimensioni

/

/Adottare le misure per il controllo\

delle situazioni di rischio in caso di
emergenza e dare istruzioni
affinché i lavoratori, in caso di
pericolo grave, immediato ed
inevitabile, abbandonino il posto

Kdi lavoro o la zona pericolosa /



Nota
In condizioni d’emergenza, come nel caso dello scoppio di un incendio, l’evoluzione della situazione dipende dal livello organizzativo interno dell’azienda (risorse umane, impianti idonei, ecc.) e dalla capacità di contenere i danni.
A tal fine, deve essere predisposto e tenuto aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere nei dettagli le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio, le procedure per l’evacuazione del luogo di lavoro, le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie informazioni al loro arrivo e le specifiche misure per assistere le persone disabili. 

La norma non precisa cosa debba intendersi per pericolo grave e immediato ma si può considerare come tale, una situazione non ordinaria che si verifica in un dato momento (immediato) e che presenta caratteristiche tali da mettere a repentaglio la stessa vita delle persone (grave), senza che queste siano in grado di intraprendere azioni idonee per impedirlo (inevitabile).
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Informare il piu presto possibile i
lavoratori esposti al rischio di un
pericolo grave e immediato circa
il rischio stesso e le disposizioni
prese o da prendere in materia di
protezione

\_

Astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di
tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di
riprendere la loro attivita in una situazione di lavoro in cui persiste
un pericolo grave e immediato

J



Nota
Informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato…: 
Il Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro definisce il concetto di rischio e di pericolo, tuttavia non determina cosa si debba intendere per grave ed immediato. Ai fini del concetto di “gravità” esso dovrà essere, evidentemente, riferito all’entità del danno che il verificarsi del rischio potrebbe provocare. 
Quanto al termine “immediato” esso si riferisce alla proprietà del pericolo di agire e, dunque, di produrre il danno istantaneamente o in tempi molto rapidi.
Quando siano state valutate queste circostanze il datore di lavoro e il dirigente devono al più presto darne notizia ai lavoratori, comunicando le informazioni circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione.



Nota
Astenersi (…) dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato:
Tale obbligo non è da intendersi solo riferito a situazioni in cui i lavoratori debbano “riprendere la loro attività” ma anche a quelle circostanze in cui essi debbano interrompere l’attività lavorativa a causa di un pericolo grave e immediato, richiedendo così al datore di lavoro di non pretendere la prosecuzione del lavoro. 
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Fornire ai lavoratori i necessari e
idonei dispositivi di protezione
individuale, sentito il RSPP e il
medico competente, ove presente;

e p

Prendere le misure appropriate affinché
soltanto i lavoratori che hanno ricevuto
adeguate istruzioni e specifico
addestramento accedano alle zone che i

\espongono ad un rischio grave e specifico /



Nota
Fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale…:
La necessità o meno di ricorrere all’impiego dei dispositivi di protezione individuale discende dagli esiti della preliminare valutazione dei rischi che il datore di lavoro è chiamato, indelegabilmente, ad eseguire.
Qualora vi fosse la presenza di rischi che non possono essere eliminati, il datore di lavoro sarà chiamato a definire le misure di prevenzione e protezione necessarie per la loro riduzione al minimo, secondo la gerarchia delle misure generali di tutela definite dall’art. 15 del Testo unico.
Solo nel caso in cui, le misure di ordine gerarchico superiore (es. eliminazione dell’agente di rischio, sostituzione, adozione di misure di protezione collettiva, ecc.) non fossero attuabili o la loro adozione non consenta di pervenire ad un esisto di rischio accettabile, il datore di lavoro potrà e dovrà ricorrere all’impiego di dispositivi di protezione individuali che permettano di gestire tale rischio residuo.

Prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico:
La “gravità” del rischio e le “zone” in cui esso può determinarsi, devono essere definite sulla base degli esiti della valutazione dei rischi. Per ciò che concerne la “specificità” del rischio stesso, essa è invece da attribuirsi a quelle situazioni che non sono rinvenibili in qualunque condizione, ma solo in particolari circostanze (es. uno spazio confinato o un locale a rischio di esplosione).
Obbligo del datore di lavoro sarà quello di definire le necessarie procedure per garantire l’accesso a tali luoghi solo ai soggetti autorizzati i quali, per essere considerati tali, devono essere stati preventivamente istruiti e addestrati.
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/Richiedere I'osservanza da parte dei lavoratori:

delle norme vigenti,
delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del

lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei DPI messi a loro

disposizione.

~

J

degli obblighi da parte di:
preposti,

lavoratori,
fabbricanti,
progettisti,
installatori,

medico competente

K/igilare in ordine aII’adempimentm

/



Nota
Richiedere l’osservanza da parte dei lavoratori delle norme vigenti…:
Il datore di lavoro e il dirigente devono disporre ed esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i mezzi di protezione messi a loro disposizione, vigilando sui processi lavorativi e l'operato dei lavoratori. Difatti secondo l'art. 18 comma 1 lettera f) del D.Lgs. n. 81/2008 essi devono richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione.


Nota
Vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi da parte dei soggetti...:
La limitazione dell’obbligo di vigilanza ha rappresentato un tentativo da parte del legislatore di delimitare, quanto più possibile, l’amplissima portata che la culpa in vigilando, di cui possono essere destinatari i soggetti apicali di un’azienda (datore di lavoro e dirigenti), è andata progressivamente assumendo in giurisprudenza, tanto che frequentemente ciò che è stato ad essi rimproverato non è il non aver fornito mezzi o predisposto misure, quanto piuttosto non aver vigilato per impedire l’evento lesivo causa dell’infortunio o della malattia professionale. Dunque non è sufficiente che il fatto sia ascrivibile in via esclusiva a lavoratori, preposti, progettisti, fabbricanti e fornitori, installatori e medico competente, ma è anche necessario che datore di lavoro e dirigente abbiano effettivamente adempiuto al loro dovere di vigilanza che si deve estendere sugli obblighi di cui sono titolari, iure proprio, i citati soggetti; resta, in ogni caso, ferma l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati in proprio dalle norme citate, allorché la mancata attuazione degli obblighi in esse contenuti siano unicamente addebitabili agli stessi, non essendo riscontrabile alcun difetto di vigilanza da parte del datore di lavoro e dei dirigenti. 
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Consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza, 'applicazione delle misure di sicurezza e di
protezione della salute

J



Nota
Consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute:
I lavoratori hanno la possibilità di svolgere il monitoraggio dell’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
L’RLS partecipa, ad esempio, alla riunione periodica (ove prevista), esamina il documento di valutazione dei rischi ed è consultato in ordine all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda (art. 50, comma 1, lett. b). 
Attraverso tali attività, ma anche con i sopralluoghi che è suo diritto effettuare in azienda, egli garantisce il diritto dei lavoratori costatare l’attuazione delle misure previste per la loro salute e sicurezza, fino al ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi
adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro (art. 50, comma 1, lett.o). 
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Consegnare tempestivamente al RLS, su richiesta di questi e per
I'espletamento della sua funzione, copia del documento di valutazione
dei rischi (anche su supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5),

nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di

\cui alla letter Il DVR e consultato esclusivamente in azienda. /

[

/Comunicare in via telematica all'INAIL e all'lPSEMA, nonché per loro tramite,\
al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui
all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico, a fini
statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro
che comportino I'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello
dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che

\comportino un’assenza al lavoro superiore a tre giorni (...) /



Nota
Consegnare tempestivamente al RLS, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di valutazione dei rischi…:
Tra le attribuzioni del RLS vi è quella di essere consultato preventivamente in ordine alla valutazione dei rischi.  Ciò avrebbe lo scopo di garantire il coinvolgimento dei lavoratori sin dalle fasi preliminari della gestione dei rischi, ovvero sin dalla loro analisi. I lavoratori, tramite i loro rappresentanti potranno esprimere pareri e fornire suggerimenti che potranno essere accolti (senza alcun obbligo in tal senso, ma in un’ottica meramente collaborativa) dal datore di lavoro in fase di valutazione.
Tuttavia il ruolo del RLS è anche quello di eseguire un “monitoraggio” attivo sulle attività che datore di lavoro e dirigente svolgono per assicurare la salute e sicurezza dei lavoratori e ciò non potrà che avvenire se non attraverso le informazioni e gli esiti della valutazione dei rischi contenuti nel DVR.
La norma (art. 18, comma 1, lett. o)), pertanto prevede che il Rappresentante dei lavoratori possa far richiesta di copia del documento di valutazione dei rischi al datore di lavoro, il quale sarà tenuto in tutti casi a fornirgliela tempestivamente al fine di permettere al RLS di svolgere appieno le attribuzioni stabilite dall’art. 50 del D.Lgs. n. 81/2008.
Sotto il profilo pratico, in particolare se il DVR fosse molto complesso o voluminoso, la norma prevede la possibilità che esso possa essere fornito anche semplicemente su supporto informatico. Evidentemente, in tal caso, il datore di lavoro dovrà mettere a disposizione anche i mezzi tecnici mediante i quali il RLS possa prendere visione dei contenuti del DVR ed eventualmente stamparli. Del resto, l’art. 53, comma5 del D.Lgs. n. 81/2008 prevede che lo stesso DVR possa essere redatto e conservato esclusivamente su supporto informativo e, pertanto, una copia cartacea potrebbe non esistere affatto.
Un altro aspetto rilevante è l’obbligo per il RLS di consultare il documento di valutazione dei rischi esclusivamente in azienda, ovvero nell’ambito fisico del perimetro aziendale e di attenersi al rispetto delle disposizioni in materia di privacy e del segreto industriale relativamente alle informazioni contenute nel DVR (art. 50, comma 6).

Comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro (…), i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno…..:
Al fine di adempiere all’obbligo di legge, l’NAIL rende disponibile ai datori di lavoro assicurati all’Istituto e ai datori di lavoro privati di lavoratori assicurati presso altri enti o con polizze private, nonché ai loro intermediari, il nuovo servizio telematico “Comunicazione di infortunio”.
Qualora per eccezionali e comprovati problemi tecnici non fosse possibile l’inserimento on line delle comunicazioni di infortunio, le stesse dovranno essere inviate esclusivamente tramite posta elettronica certificata (Pec), utilizzando il modello scaricabile sul portale dell’INAIL.
I dati raccolti, confluiranno nel SINP (Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro), istituito dal D.M. n. 183/2016 presso l’INAIL. Le informazioni ricavate dall’elaborazione dei dati raccolti dal SINP riguarderanno, in particolare, il quadro produttivo e occupazionale, tenendo conto dei settori di attività, delle dimensioni, della consistenza e qualificazione delle imprese e delle dinamiche occupazionali, il quadro dei rischi generato dalla elaborazione di dati personali e giudiziari, anche in un’ottica di genere, il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori e delle lavoratrici, contenente i dati su infortuni e malattie professionali, eventi morbosi e mortali classificati per settore di attività. E ancora l’insieme degli interventi di prevenzione derivanti dai piani regionali e territoriali e delle attività di vigilanza delle istituzioni preposte, con i dati riguardanti le violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, e il quadro relativo agli infortuni sotto la soglia indennizzabile dall’Inail che si sono verificati in ogni settore produttivo.
A tal proposito, si intende per infortunio sul lavoro, un evento dannoso alla persona che si manifesta in modo rapido e violento, involontario, in occasione del lavoro e pregiudica la capacità lavorativa del soggetto interessato. 
La comunicazione dei dati e delle informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, dovrà avvenire entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico.
Si sottolinea che lo scopo della trasmissione di suddetti dati sarà esclusivamente a fini statistici e informativi, non essendo previsto alcun indennizzo assicurativa fino al terzo giorno di assenza dal lavoro.
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Elaborare il documento unico dei rischi da interferenza (DUVRI),
anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, €, SU
richiesta di questi e per I'espletamento della sua funzione,
consegnarne tempestivamente copia ai RLS.

\II documento e consultato esclusivamente in azienda. /

/Prendere appropriati provvedimenti\
per evitare che le misure tecniche
adottate possano causare rischi per

la salute della popolazione o
deteriorare 'ambiente esterno
verificando periodicamente la

uoerdurante assenza di rischio /



Nota
Elaborare il documento unico dei rischi da interferenza (DUVRI)…:
Il campo di applicazione dell’art. 26 del D.Lgs. n. 81/2008 riguarda, precisamente, qualunque situazione nelle quali un datore di lavoro affidi ad altro soggetto (impresa, lavoratore autonomo, lavoratori in somministrazione) lo svolgimento di lavori, servizi e forniture, comprese attività in subappalto, all’interno della propria sede o comunque nell’ambito del ciclo produttivo, ferma restando la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’attività.
Le attività di cooperazione e coordinamento per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze, saranno promosse dal datore di lavoro committente mediante la redazione di un «documento unico di valutazione dei rischi interferenziali» (DUVRI) che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze1. 
A titolo meramente esemplificativo, si possono considerare interferenti i seguenti rischi:
Quelli derivanti da sovrapposizioni di più attività svolte da operatori di appaltatori diversi;
Quelli immessi nel luogo di lavoro del committente dalle lavorazioni dell'appaltatore;
Quelli esistenti nel luogo di lavoro del committente, ove è previsto che debba operare l'appaltatore, e che risultino ulteriori rispetto a quelli specifici dell'attività propria dell'appaltatore;
Quelli derivanti da modalità di esecuzione particolari richieste esplicitamente dal committente (che comportino pericoli aggiuntivi rispetto a quelli specifici dell'attività appaltata);
In definitiva, si ha interferenza quando vi è una sovrapposizione di attività lavorativa tra lavoratori che rispondono a datori di lavoro diversi, sia in termini di contiguità fisica e di spazio, sia in termini di condivisione di attività lavorativa.
Non si considerano, pertanto, i rischi specifici propri dell’attività dell’impresa appaltatrice o del lavoratore autonomo.
E’ disposto inoltre che sia consegnata tempestivamente copia del DUVRI ai RLS, difatti tra le attribuzioni del RLS vi è quella di essere consultato in ordine alla valutazione dei rischi e, a tutti gli effetti, il DUVRI contiene una valutazione di un tipo specifico di rischio: quello derivante dalle interferenze.  Tale obbligo di consultazione ha lo scopo di garantire il coinvolgimento dei lavoratori sin dalle fasi preliminari della gestione dei rischi, ovvero sin dalla loro analisi. I lavoratori, tramite i loro rappresentanti potranno esprimere pareri e fornire suggerimenti che potranno essere accolti (senza alcun obbligo in tal senso, ma in un’ottica meramente collaborativa) dal datore di lavoro in fase di valutazione.

Prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio:
Benché il Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro sia incentrato prevalentemente sulla prevenzione e la protezione dei lavoratori, vi sono norme atte alla salvaguardia dell’ambiente e della salute della popolazione, anche non lavorativa. 
Un esempio di quanto affermato è contenuto nel disposto dall’art. 18, il quale stabilisce che il datore di lavoro debba prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio. 
Tale disposizione è pertanto rivolta all’interesse della collettività, ricomprendendo anche le persone estranee al rapporto di lavoro e, dunque, a prescindere dalla presenza di un legame contrattuale tra il soggetto da proteggere e il datore di lavoro. 
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* Alla valutazione dei rischi;
e Alle misure di prevenzione aziendali;
e Sulla designazione del RSPP e ASPP;
e All'attivita di prevenzione incendi, al
primo soccorso e del medico
competente;
All'organizzazione della formazione

\ dei lavoratori

tramite, al sistema informativo nazionale per |la prevenzione nei
luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o
designazione, i nominativi dei RLS.

In fase di prima applicazione l'obbligo riguarda i nominativi dei RLS
\giz‘a eletti o designati.

/Comunicare in via telematica all'INAIL e all'lPSEMA, nonché per Ioro\

/



Nota
Consultare il RLS:
La consultazione è uno degli elementi qualificanti previsti dal D.Lgs. n. 81/2008 attribuito dalla norma , come accennato, alla relazione tra datore di lavoro/dirigenti e il RLS.
In particolare la norma prevede che i lavoratori o i loro rappresentanti siano consultati in ordine a:
valutazione dei rischi
nomina del RSPP, del medico competente, degli addetti alle emergenze, degli ASPP
programmazione e organizzazione della prevenzione
organizzazione della formazione.
Sia chiaro: non solo l’obbligo di consultazione su ciascuno degli argomenti di cui sopra, ma l’adempimento agli stessi argomenti di cui sopra rappresenta un obbligo gravante penalmente sul capo del datore di lavoro e pertanto dovrà essere svolto a prescindere. La mancata disponibilità da parte, per esempio, di lavoratori o RLS ad essere consultati non potrà in nessun caso essere ostativa all’adempimento di uno qualunque dei doveri sopra citati. 
Chiarito questo, lo scopo della consultazione non è quello di svolgere un’attività di coinvolgimento meramente formale, ma quello di stabilire un canale comunicativo tra i vari soggetti, abbattere le barriere relazionali, dare la possibilità all’altro di esprimere il proprio parere.
Ecco allora che l’attività di consultazione è espressione di quella collaborazione tra due soggetti: uno che deve decidere (e ha quindi la necessità di cercare e raccogliere tutte quelle conoscenze che gli possono essere utili per prendere la decisione migliore) e l’altro, il cui comportamento orienta/aiuta il primo a prendere le decisioni più razionali ed adeguate dal punto di vista preventivo. 
In sostanza, dunque, consultare non significa comunicare decisioni già assunte o far firmare verbali di presa visione dei documenti di valutazione; consultare significa “fare domande finalizzate ad acquisire notizie e conoscenze al fine di prendere la decisione più affidabile possibile”. 
Essere consultati significa dare il proprio apporto in qualità di rappresentante dei lavoratori fornendo al datore di lavoro elementi di conoscenza sul vissuto/percepito dai lavoratori. 

Comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, (…) i nominativi dei RLS:
La comunicazione in argomento va effettuata solo in caso di nuova nomina o designazione. Successive comunicazioni dovranno essere effettuate solo nel caso in cui dovesse essere nominato o designato  RLS differente da quello segnalato. In difetto si ritiene immutata la situazione già comunicata. 
Si ricorda che rientrano nell'obbligo di comunicazione i datori di lavoro ovvero i dirigenti - se tale compito rientra nelle competenze attribuite loro, nell'ambito dell'organizzazione, dal datore di lavoro - di qualsiasi settore privato e pubblico (art. 3, comma 1).
Appare inoltre utile rimarcare come le elezioni o le designazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza non costituiscono un obbligo per il datore di lavoro ma una facoltà dei lavoratori, che potrebbe non essere esercitata dai medesimi. Infatti, il datore di lavoro non ha alcun titolo decisionale al riguardo e non deve ingerire in alcuna forma o modo per non violare le libertà delle organizzazioni sindacali previste dalla Legge n. 300/1970.



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente

/Nell’ambito dello svolgimento di attivité\
in regime di appalto e di subappalto,
munire i lavoratori di apposita tessera di
riconoscimento, corredata di fotografia,
contenente le generalita del lavoratore e
\I indicazione del datore di lavoro /

-
Nelle unita produttive con piu di 15

lavoratori, convocare la riunione periodica
N\

J



Nota
Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento…:
Oltre all’articolo 18, comma 1 lettera u) del D.Lgs n. 81/2008 preso in esame, il quale prevede, appunto, che il datore di lavoro debba munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, anche l’articolo 26, comma 8 del D.Lgs n. 81/2008 ribadisce che «Nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, il personale occupato dall'impresa appaltatrice o subappaltatrice deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro».
L’articolo 5 della Legge n. 136 del 13 agosto 2010, inoltre, in materia di normativa antimafia, impone che «La tessera di riconoscimento di cui all'articolo 18, comma 1, lettera u), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, deve contenere, oltre agli elementi ivi specificati, anche la data di assunzione e, in caso di subappalto, la relativa autorizzazione».
Pertanto, riassumendo, la tessera di riconoscimento della quale l’impresa appaltatrice o subappaltatrice deve munire i propri lavoratori deve contenere:
le generalità del lavoratore (nome, cognome, data di nascita, ed eventualmente il luogo di nascita),
fotografia del lavoratore,
l'indicazione del datore di lavoro,
la data di assunzione,
in caso di subappalto, l’autorizzazione al subappalto.

Nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica:
Un momento fondamentale di confronto è rappresentato dalla riunione periodica, l’occasione istituzionale in cui si incontrano tutti i principali attori del teatro della prevenzione: datore di lavoro, RSPP, medico competente e RLS.
Lungi dall’essere un momento meramente formale, tale riunione è intesa dal legislatore come un’occasione di confronto nella quale, oltre a fare il punto della situazione sulle condizioni di sicurezza attuali, è possibile fissare il programma sugli interventi futuri da attuare. Il coinvolgimento delle rappresentanze dei lavoratori e la loro partecipazione acquista in questa circostanza tutta la valenza attiva che il legislatore europeo ha inteso assegnargli.
L’obbligo di indire la riunione periodica è posto in generale in capo al datore di lavoro nelle aziende con oltre 15 lavoratori. Egli allo scopo potrà anche rivolgersi al Responsabile del servizio di prevenzione e protezione e dovrà provvedere alla sua convocazione almeno una volta l’anno e, comunque, anche all’occorrenza di variazioni significative dell’esposizione al rischio, compresa la programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. In quest’ultima circostanza, è facoltà del rappresentante dei lavoratori in aziende con meno di 15 lavoratori di chiederne la sua convocazione.
I soggetti chiamati a partecipare alla riunione sono:
il datore di lavoro o un suo rappresentante
il responsabile del servizio di prevenzione e protezione
il medico competente
il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
ma ovviamente nulla vieta la presenza di ulteriori ruoli la cui partecipazione risultasse essere importante per la migliore comprensione dei temi che vi si devono affrontare.
I contenuti minimi della riunione necessari per fissare una fotografia della condizione attuale dell’azienda, sono determinati al comma 2 dell’articolo 35 e precisamente sono:
il documento di valutazione dei rischi;
l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria;
i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale;
i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute.
Spetterà inoltre al medico competente comunicare durante la riunione periodica i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornire indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori.
L’attività programmatica della riunione è invece tracciata dai contenuti del successivo comma 3 dell’articolo 35 (che in verità sono proposti come facoltativi: “Nel corso della riunione possono essere individuati…”), che prevede la possibilità, durante la riunione, che si pervenga alla definizione di:
codici di comportamento e buone prassi per prevenire i rischi di infortuni e di malattie professionali;
obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle linee guida per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro.
Al termine della riunione dovrà essere redatto un verbale, a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
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Aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti
organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e
sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica
della prevenzione e della protezione

-

~

J



Nota
In tutti i casi in cui intervengano nell’azienda modifiche alla produzione o all’organizzazione che possano avere un impatto apprezzabile sulle condizioni di sicurezza e salute dei lavoratori (es. rivisitazione dell’organigramma aziendale, introduzione di nuove macchine, modifiche al ciclo produttivo), l’art. 18, comma 1, lett. z) impone che vengano aggiornate le misure di prevenzione e protezione necessarie per tutelare i lavoratori dai nuovi o mutati rischi.
Evidentemente, tali misure potranno essere correttamente identificate solo a valle di un’accurata valutazione dei rischi che tenga conto delle modifiche intervenute ed, infatti, a tal fine la norma impone che venga rielaborata la valutazione dei rischi, dando immediata evidenza delle misure di prevenzione e protezione adottate (art. 29, comma 3).
È anche a tale scopo che la norma impone, tra l’altro, a datore di lavoro e dirigenti di fornire al medico competente e al Servizio di Prevenzione e Protezione le informazioni necessarie in ordine all’organizzazione del lavoro, programmazione e attuazione delle misure preventive e protettive, descrizione degli impianti e dei processi produttivi, in modo che tutti gli attori del sistema di prevenzione aziendale, in particolare quelli con competenze tecniche, vengano coinvolti (art. 18, comma 2).
Inoltre, l’art. 18, comma 1, lett. z) impone anche che tali misure vengano aggiornate «in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione», indicazione perfettamente allineata al concetto di massima sicurezza tecnologicamente fattibile delineato dall’art. 2087 del codice civile che recita «L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro».



Nominativi dei preposti
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Art. 26, comma 8-bis

Nell'ambito dello svolgimento di attivita in regime
di appalto o subappalto, i datori di lavoro
appaltatori o subappaltatori devono indicare
espressamente al datore di lavoro committente il
personale che svolge la funzione di preposto



Nota
La comunicazione del preposto al datore di lavoro committente da parte del datore di lavoro appaltatore o subappaltatore imposta dall’art. 26 comma 8-bis, si collega all’obbligo di “individuazione” dei preposti stabilito dall’art. 18 comma, lett. b-bis: si parte dal presupposto che l’individuazione dei preposti dipenda dal ruolo effettivamente svolto dal singolo soggetto nell’ambito dell’organizzazione, non dalla presenza o meno di un’investitura formale. Le responsabilità del preposto e, preliminarmente, la sua astratta individuazione, derivano, in altri termini, dalla posizione di sovrintendenza e vigilanza da parte sua sull’operato di altri lavoratori. In particolare, è evidente che nel caso in cui l’attività in appalto fosse eseguita da un unico lavoratore, sarebbe irrazionale pretendere che questi sia individuato come preposto (il che implicherebbe anche che possedesse la formazione necessaria allo svolgimento del ruolo), non potendo sovrintendere e vigilare su sé stesso. 



Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
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Adempiere agli obblighi di informazione,
formazione e addestramento
\_ \ Y,
\
Tenere nota delle attivita

di addestramento in
apposito Registro
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Nota
Adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento
Si parte dal presupposto che un lavoratore adeguatamente informato, istruito, formato e addestrato abbia le capacità, oltre che di lavorare in modo corretto, consapevole dei rischi presenti sul luogo di lavoro o inerenti le proprie mansioni, anche di valutare egli stesso i rischi, prevenendo errori e adottando misure di prevenzione e protezione.
Ogni processo formativo è costituito da tre step fondamentali che riguardano l'informazione, l'addestramento e la formazione vera e propria. Durante la prima fase si ha come obiettivo quello di aumentare il sapere di un individuo; nella seconda fase ciò che si è appreso si  dovrebbe tradurre in un miglioramento delle abilità nello svolgimento del proprio lavoro; la terza fase, invece, dovrebbe essere caratterizzata da una nuova consapevolezza rispetto al proprio ruolo, al proprio comportamento  in relazione al lavoro da svolgere.
Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
- sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 
- sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro; 
- sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di prevenzione incendi e lotta antincendio e primo soccorso; 
- sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico competente
- sui rischi specifici cui è esposto;
- sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi; 
- sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.

Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 
- concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda. 

L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro e consiste nella prova pratica, nel caso dell’uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale. L’addestramento consiste, inoltre, nella esercitazione applicata nel caso delle procedure di lavoro in sicurezza. Il TUSL indica espressamente che gli interventi di addestramento effettuati dovranno essere tracciati in apposito registro anche informatizzato.
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Dirigente e

preposto

Lavoratore

Art. 37, comma 7 del D.Lgs. n. 81/2008
Formazione adeguata e specifica
Aggiornamento periodico
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Art. 37, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008
Formazione sufficiente e adeguata
Aggiornamento periodico
Collaborazione con organismi paritetici
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Nota
La formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori è disciplinata dall’articolo 37 del D.Lgs. n. 81/2008 e dall’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 (le cui indicazioni, tuttavia, non sono vincolanti per quanto godano di presunzione semplice di conformità alla norma) in cui si prevede che i dirigenti e i preposti ricevano a cura del datore di lavoro un’adeguata e specifica formazione e che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata. Tutti i soggetti menzionati devono ricevere inoltre, un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro.

La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 



Formazione dei lavoratori
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Formazione Generale

4 ore

Credito formativo
permanente

Puo essere svolta in modalita e-learning

Rischio b-asso 4 ore

Uffici e servizi, commercio,
artigianato, turismo

Formazione Specifica

Rischio medio 8 ore Rischio alto 12 ore

Costruzioni, industria
Agricoltura, pesca, P.A., alimentare, tessile, legno,
istruzione, trasporti, manifatturiero, energia, rifiuti,
magazzinaggio raffinerie, chimica, sanita,
servizi residenziali

Put essere svolta in
modalita e-learning

AGGIORNAMENTO Quinquennale
6 ore

Puo essere svolto in modalita e-learning

Non comprende la formazione di cui ai Titoli successivi al | e I’addestramento e deve
avvenire in collaborazione con gli organismi paritetici


Nota
La formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori è disciplinata dall’articolo 37 del D.Lgs. n. 81/2008 e dall’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 (le cui indicazioni, tuttavia, non sono vincolanti per quanto godano di presunzione semplice di conformità alla norma) in cui si prevede che i dirigenti e i preposti ricevano a cura del datore di lavoro un’adeguata e specifica formazione e che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata. Tutti i soggetti menzionati devono ricevere inoltre, un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro.

La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 



Formazione dei preposti
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FORMALZIONE DEI
LAVORATORI

Formazione particolare
8 ore

Da effettuarsi in presenza

Obbligo di verifica dell’apprendimento al
termine del corso

AGGIORNAMENTO Biennale
6 ore

Da effettuarsi in presenza



Nota
I preposti ricevono, a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro.
Con tale principio si prevede che i soggetti destinatari della formazione possano acquisire le conoscenze necessarie per svolgere il proprio lavoro in condizioni di sicurezza, diventando corresponsabili nelle questioni inerenti la tutela della salute sul lavoro.
Le indicazioni dell’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 stabiliscono che la formazione dei preposti sia divisa in otto moduli, per una durata complessiva di 8 ore, da svolgersi interamente in presenza. Tale formazione è da intendersi come ulteriore rispetto a quella che il preposto è chiamato a ricevere, nella sua qualità, anche, di lavoratore e la cui durata è modulata sulla base del livello di rischio dell’azienda così come definito all’interno del medesimo Accordo. Al termine del corso, previa frequenza di almeno il 90% delle ore di formazione previste dal programma, dovrà essere effettuata una prova di verifica obbligatoria mediante colloquio o test, in alternativa tra loro.
La formazione dei preposti è soggetta ad aggiornamento biennale della durata di 6 ore, erogabile anche in questo caso in presenza, e comunque ogni qualvolta ciò sia reso necessario in ragione dell'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 
L’aggiornamento che il preposto è chiamato a ricevere assolve all’obbligo di aggiornamento come lavoratore.



Formazione dei dirigenti
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Formazione dei dirigenti

16 ore

La formazione e strutturata in 4 moduli formativi

Modulo 1 Modulo 2 Modulo 3 Modulo 4
Gestione ed Individuazione e Comunicazione,
Giuridico-normativo | organizzazione della valutazione dei Formazione e
sicurezza rischi consultazione

Puo essere svolto in modalita e-learning

Obbligo di verifica dell’apprendimento al
termine del corso

AGGIORNAMENTO Quinquennale
6 ore

Puo essere svolto in modalita e-learning



Nota
La formazione dei dirigenti è disciplinata dall’articolo 37, comma 7 del D.Lgs. n. 81/2008 e dall’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, il quale prevede la frequentazione di un corso, suddiviso in quattro moduli, per una durata complessiva di 16 ore, erogabili anche interamente in modalità e-learning.
Secondo le indicazioni della Conferenza Stato-Regioni la formazione dei dirigenti debba essere completata nell’arco temporale di 12 mesi, con una frequenza minima di almeno 90% delle ore di formazione previste dal programma.
Al termine del corso dovrà essere effettuata una prova di verifica obbligatoria mediante colloquio o test, in alternativa tra loro, prova finalizzata a verificare le conoscenze relative alla normativa vigente e le competenze tecnico_professionali acquisite in base ai contenuti del percorso formativo.
La formazione dei dirigenti è soggetta ad aggiornamento quinquennale della durata di 6 ore, erogabile anche interamente in modalità e-learning.



Preposto

/Persona che, in ragione delle competenze professionali e nei Iimiti\
di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico
conferitogli, sovrintende alla attivita lavorativa e garantisce
I'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta
esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale

\ potere di iniziativa. /



Nota
Se il datore di lavoro è colui il quale esercita l’attività lavorativa ed emana le direttive e il dirigente è colui il quale organizza l’attività lavorativa e attua le direttive, il preposto è colui il quale “sovrintende l’attività lavorativa» e «garantisce l’attuazione delle direttive”. A tal fine al preposto devono essere conferite adeguate competenze e poteri gerarchici. Egli, pertanto, è sì un lavoratore, ma che riveste al contempo una posizione sovraordinata (e non per mera qualifica contrattuale) rispetto agli altri lavoratori, tali da consentirgli di sovrintendere alle loro attività e di controllarne la corretta esecuzione.
Anche in questo caso, il criterio di individuazione è essenzialmente formale e non necessita di una specifica investitura, dovendosi osservare eventualmente nel concreto chi esercita gli obblighi giuridici corrispondenti, impartendo ordini e direttive ad altri lavoratori ed assicurandosi che essi le osservino.



Obblighi del preposto
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Sovrintende e vigila sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori:
e deiloro obblighi di legge,
e delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro,

e diuso dei mezzi di protezione collettivi e dei DPI messi a loro disposizione.

In caso di rilevazione di comportamenti non conformi alle disposizioni e istruzioni
impartite dal ddl e dirigenti ai fini della protezione collettiva:

* Interviene per modificare il comportamento non conforme fornendo le
necessarie indicazioni di sicurezza.

* |In caso di mancata attuazione delle disposizioni impartite o di persistenza

della inosservanza, interrompe |'attivita del lavoratore e informa i superiori
diretti.



Nota
Il tratto essenziale delle funzioni del preposto è la vigilanza, la quale dovrebbe consistere in un assiduo controllo dello svolgimento dell'attività lavorativa in conformità ai modi, ai tempi e agli obiettivi fissati in via generale dai superiori gerarchici e sulla base dei criteri di massima, con i mezzi, le attrezzature e i presidi di sicurezza dagli stessi preordinati.
Andando ad analizzare il disposto normativo è previsto che, in caso di persistenza dell’inosservanza delle disposizioni aziendali da parte dei lavoratori, e quindi anche dello svolgimento non corretto dell’attività, il preposto, che prima aveva il solo compito di informarne i superiori diretti, vede ad oggi l’ampliamento delle proprie competenze e degli obblighi attribuitigli.
Difatti il tratto essenziale della funzione del preposto è vigilare, e la vigilanza dovrebbe consistere in un assiduo controllo dello svolgimento dell'attività lavorativa, in conformità ai modi, ai tempi e agli obiettivi fissati in via generale dai superiori gerarchici (i dirigenti) e sulla base dei criteri di massima, con i mezzi, le attrezzature e i presidi di sicurezza dagli stessi preordinati. Tuttavia, ad oggi viene richiesto al preposto non di limitarsi a riferire ai superiori gerarchici le violazioni commesse dai lavoratori sui quali ha il compito di vigilare, bensì di intervenire autonomamente al fine di modificarne i comportamenti. 
Dunque al preposto è, sì, attribuita una funzione di controllo permanente e di sovrintendenza nello svolgimento della prestazione lavorativa, ma egli non esaurisce il suo obbligo con l'impartire generiche disposizioni al personale sottostante: egli è tenuto a vigilare sulla concreta attuazione di tali disposizioni, a predisporre i mezzi che si rendano necessari, oltre ad avere il compito fondamentale e prevenzionisticamente preziosissimo di verificare la concreta attuazione delle procedure comportamentali stabilite dall'azienda e di intervenire direttamente per modificare i comportamenti non conformi.

L’obbligo in esame, inoltre, di concerto con gli ulteriori obblighi aggiunti nel tempo dalla normativa vigente a carico del preposto, rendono l’azione di tale figura notevolmente più incisiva rispetto al verificarsi concreto di condizioni di insicurezza. In questo caso è affidata al preposto la possibilità di agire direttamente e concretamente in caso di condizioni di pericolo, senza dover attendere le indicazioni di un superiore gerarchico. A quest’ultimo egli dovrà segnalare «tempestivamente» le anomalie rilevate, potendo tuttavia lasciare questo aspetto ad un secondo momento, dando priorità all’azione autonoma ed immediata del preposto qualora si verificassero condizioni che possano minare la salute o la sicurezza dei lavoratori.



Obblighi del preposto
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Verifica che soltanto i

lavoratori che hanno ricevuto
adeguate istruzioni accedano
alle zone che li espongono ad

\un rischio grave e specifico /

/Richiede I'osservanza delle misurh

per il controllo delle situazioni di
rischio in caso di emergenza e da
istruzioni affinché i lavoratori, in
caso di pericolo grave, immediato
e inevitabile, abbandonino il

posto di lavoro o la zona

Qericolosa /



Nota
Verifica che soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico:
L’obbligo preso in esame è modulato sulla scorta di quanto disposto dall’art. 18, comma 1, lett. e) che impone che il datore di lavoro e i dirigenti debbano prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico.
A valle dell’adozione di tali misure, sarà pertanto il preposto colui il quale sarà chiamato a verificare che solo quei lavoratori accedano alle zone pericolose. In sostanza, obbligo del datore di lavoro sarà quello di definire le necessarie procedure per garantire l’accesso a tali luoghi solo ai soggetti autorizzati; sarà obbligo del preposto quello di vigilare che tali procedure siano rispettate. 
Per quanto attiene all’individuazione  di tali aree, La “gravità” del rischio e le “zone” in cui esso può determinarsi, devono essere definite sulla base degli esiti della valutazione dei rischi che il datore di lavoro è chiamato, indelegabilmente, ad effettuare, prestando particolare attenzione all’entità delle conseguenze del manifestarsi del rischio.
Per ciò che concerne la “specificità” del rischio stesso, essa è invece da attribuirsi a quelle situazioni che non sono rinvenibili in qualunque condizione, ma solo in particolari circostanze (es. uno spazio confinato o un locale a rischio di esplosione).



Obblighi del preposto
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/Informa il piu presto possibile i
lavoratori esposti al rischio di un
pericolo grave e immediato

e circa il rischio stesso;

* |le disposizioni prese o da
\ prendere in materia di protezion

~

/

\

Si astiene, salvo eccezioni
debitamente motivate, dal
richiedere ai lavoratori di
riprendere la loro attivita in una
situazione di lavoro in cui persiste

\un pericolo grave ed immediato /



Nota
Informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso…:
Il D.Lgs. n. 81/2008 definisce gli obblighi del preposto, stabilendo che egli debba informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato. 
Il Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro definisce il concetto di rischio e di pericolo, tuttavia non determina cosa si debba intendere per grave ed immediato. Ai fini del concetto di “gravità” esso dovrà essere, evidentemente, riferito all'entità del danno che il verificarsi del rischio potrebbe provocare. In tal senso si può finanche prendere come parametro la definizione di “lesione grave” ai sensi del Codice penale, considerata tale se ne “deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; se produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo”
Quanto al termine “immediato” esso si riferisce alla proprietà del pericolo di agire e, dunque, di produrre il danno istantaneamente o in tempi molto rapidi.

Si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività…:
Tale obbligo non è da intendersi solo riferito a situazioni in cui i lavoratori debbano “riprendere la loro attività” ma anche a quelle circostanze in cui essi debbano interrompere l’attività lavorativa a causa di un pericolo grave e immediato, richiedendosi al datore di lavoro l’obbligo di non pretendere la prosecuzione del lavoro. 



Obblighi del preposto
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-

Segnala tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le
deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei DPI, sia ogni
altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle
qguali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta

~

J



Nota
Tale disposizione è fortemente connessa con l’analogo obbligo di segnalazione che i lavoratori possiedono nei confronti del loro competente superiore gerarchico di deficienze di mezzi e dispositivi…, nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo (art. 20, comma 1, lett. e)).
Appare del tutto evidente la volontà del legislatore di realizzare un sistema interno di segnalazioni di situazioni di rischio, difformità, anomalia che, partendo dai soggetti che operano sul campo (lavoratori, in primis, e preposti) e che, pertanto sono in grado di rilevare anche sul nascere tali problematiche, consentano chi (datore di lavoro e dirigenti) ha, non solo il dovere giuridico di impedire che esse determinino un danno, ma anche il potere di disporre e spendere affinché siano garantite le tutele, di provvedere in tal senso, venendo a conoscenza di tali situazioni.



Obblighi del preposto

In caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle attrezzature di
lavoro e di ogni condizione di pericolo rilevata durante la vigilanza,
se necessario, interrompe temporaneamente |'attivita e,
comungue, segnala tempestivamente al datore di lavoro e al

dirigente le non conformita rilevate /

=



Nota
Con l’aggiornamento del TUSL del 2021 il preposto ha visto incrementati gli obblighi a suo carico, tanto da poter interrompere l’attività lavorativa in caso di rilevazione di condizioni di pericolo. Al preposto è assegnata una discrezionalità in quanto non sono indicate con esattezza quali siano le «condizioni di pericolo» intese dalla norma, pertanto sarà il preposto ad esaminare caso per caso.
Anche se il disposto in esame deriva da una modifica apportata al D.Lgs. n. 81/2008, da un punto di vista pratico è stato esplicitato quello che in parte era già una responsabilità del preposto in quanto egli si trova, per sua natura, a sovraintendere e vigilare all’attività lavorativa quindi anche in precedenza avrebbe garantito la sicurezza dei lavoratori tramite la sospensione di un’attività effettuata in condizioni di pericolo o di un malfunzionamento di mezzi e attrezzature in dotazione ai lavoratori.



Obblighi del preposto
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Copyri

{Frequenta appositi corsi di formazione J



Nota
I preposti hanno l’obbligo di frequentare appositi corsi di formazione come previsto dall’art. 37 del D.Lgs. n. 81/2008.
Difatti la normativa dispone che i preposti ricevano, a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro.
L’intento è quello che i soggetti destinatari della formazione possano acquisire le conoscenze necessarie per svolgere il proprio lavoro in condizioni di sicurezza, diventando corresponsabili nelle questioni inerenti la tutela della salute sul lavoro.
L’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 stabilisce i programmi di formazione dei soggetti aziendali da formare. I preposti devono partecipare alla formazione prevista per i lavoratori ed integrare il programma con una formazione particolare, della durata minima di 8 ore, in relazione ai compiti da loro esercitati in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Le attività formative devono essere svolte interamente con modalità in presenza e devono essere ripetute, con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta ciò sia reso necessario in ragione dell'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi.
Per ciò che riguarda l’aggiornamento, è previsto che fino al 50% del totale delle ore previste possa essere ottemperata per mezzo di partecipazione a convegni e seminari (punto 12.8 dell’Accordo Stato-Regioni del 7 luglio 2016).



Principio di effettivita
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N\

La presenza delle figure gerarchiche della prevenzione

prescinde completamente da consapevolezza, investitura

od organigramma, ma si fonda in ultima analisi sul

principio di effettivita

J

/

Oggettiva collocazione gerarchica
del soggetto nella concreta
organizzazione del lavoro

|

Datore di lavoro, dirigente
e preposto “di fatto”



Nota
Le reali responsabilità prevenzionistiche del datore di lavoro, dirigente e preposto sono individuabili secondo il criterio di effettività espresse dall'art. 299 del D.Lgs. n. 81/2008, il quale sancisce che “Le posizioni di garanzia relative ai soggetti […], gravano altresì su colui il quale, pur sprovvisto di regolare investitura, eserciti in concreto i poteri giuridici riferiti a ciascuno dei soggetti ivi definiti.”
In applicazione di tale principio dunque, sarà l'esercizio effettivo del ruolo di datore di lavoro, dirigente e preposto ad individuarne le responsabilità. In sintesi, è la mansione concretamente esercitata a prevalere comunque e sempre sulla qualifica formale e apparente. 
Va precisato, tuttavia che il D.L. n. 146/2021, così come convertito il Legge con la L. n. 215/2021, ha introdotto l’obbligo, penalmente sanzionato, a carico del  datore di lavoro di individuazione del preposto per l'effettuazione delle attività di vigilanza. È così che la natura “fattuale” del ruolo di preposto va ulteriormente analizzata alla luce delle ultime disposizioni che prevedono dunque che, seppur un lavoratore svolga effettivamente il ruolo di preposto, egli debba essere formalmente individuato dal datore di lavoro, oltre che formato (obbligo già previsto in precedenza) per lo svolgimento delle attività che la normativa gli impone.



Lavoratore
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\_

Persona che, indipendentemente dalla tipologia
contrattuale, svolge un'attivita lavorativa nell’lambito

dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato,
con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un

mestiere, un'arte o una professione, esclusi gli addetti ai
servizi domestici e familiari.

~

J



Nota
La definizione del “lavoratore” di cui al D.Lgs., n. 81/2008 rappresenta uno dei punti più qualificanti della norma, poiché è grazie ad essa che si perviene all’estensione delle tutele verso qualunque soggetto, indipendentemente dalla presenza di un vincolo contrattuale di subordinazione (come avveniva con le norme prevenzionistiche previgenti) e, se per questo, persino “indipendentemente dalla tipologia contrattuale”.
L’elemento dirimente per distinguere il lavoratore è il suo coinvolgimento funzionale nell’ambito organizzativo di un datore di lavoro, cioè la sua appartenenza, anche non formale, ad un contesto organizzativo tipico, configurabile come “azienda”.
Sono esclusi dal campo di applicazione soggettivo della norma, per espressa indicazione proveniente dalla Direttiva madre 89/391/CE, gli addetti ai servizi domestici e familiari.



Obblighi del lavoratore
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Ing. Andrea Rotella

ﬁgni lavoratore deve \

prendersi cura della
propria salute e sicurezza e
di quella delle altre
persone presenti sul luogo
di lavoro, su cui ricadono
gli effetti delle sue azioni o
omissioni, conformemente
alla sua formazione, alle
istruzioni e ai mezzi forniti

Kdal datore di lavoro. /



Nota
Il lavoratore, a tutti gli effetti, è anch’egli titolare di una minuscola porzione di obbligazione di sicurezza, derivante dall’art. 20 che gli impone di prendersi cura della sicurezza e salute delle altre persone presenti sul luogo di lavoro e su cui potrebbero ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni. Il tentativo è quello di responsabilizzare colui il quale, nell’ambito dell’organizzazione, opera in prima linea e che pertanto può entrare a conoscenza di situazioni e circostanze meritorie di essere approfondite come possibili condizioni di rischio.



Obblighi del lavoratore
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(&

ontribuire, insieme al
datore di lavoro, ai
dirigenti e ai preposti,
allladempimento degli
obblighi previsti a tutela
della salute e sicurezza

jS luoghi di lavoro /

~

Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di
lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione
collettiva ed individuale

J



Nota
Oggi viene risaltato il ruolo attivo del lavoratore, la sua partecipazione come persona direttamente impegnata nella gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro, e non più come accadeva in passato soltanto un esecutore di ordini e mansioni. 




Obblighi del lavoratore
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\_

le attrezzature dilavoro,
le sostanze e i preparati

trasporto, nonché i

~

tilizzare correttamente

ericolosi, i mezzi di

ispositivi di sicurezza /

Utilizzare in modo
appropriato i dispositivi di
protezione messi a loro

disposizione

N\

~

J




Obblighi del lavoratore
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Segnalare immediatamente:

le deficienze dei mezzi e dei
dispositivi;
gualsiasi condizione di pericolo,

adoperandosi direttamente

in caso di urgenza,

nell'ambito delle sue competenze
e possibilita,

senza rimuovere dispositivi di
sicurezza, di segnalazione o
controllo,

per eliminare o ridurre le situazioni di
pericolo, dandone notizia al
rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza




Obblighi del lavoratore
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4 N

Non rimuovere o
modificare senza
autorizzazione i
dispositivi di sicurezza
o di segnalazione o di

controllo /

Non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che
non sono di loro competenza ovvero che possono
compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori

~




Obblighi del lavoratore
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Ing. Andrea Rotella

4 )

Partecipare ai programmi
di formazione e di
addestramento organizzati
dal datore di lavoro

= /

-

Sottoporsi ai controlli sanitari
previsti dal presente decreto

dal medico competente

\_

legislativo o comunque disposti

J




Lavoratore autonomo
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Conte

nuti a cura di: Ing. Andrea Rotella

Colui che si obbliga a compiere, a prezzo di un
corrispettivo, un'opera o un servizio con lavoro
prevalentemente proprio e senza vincolo di
subordinazione nei confronti di un committente.



Nota
Il lavoratore autonomo è una figura prevista dal diritto del lavoro italiano, definita dall'art. 2222 del codice civile italiano, che identifica dunque l'attività di lavoro dei cosiddetti liberi professionisti e dei lavoratori autonomi manuali, con esclusione delle figure imprenditoriali.



Obblighi del lavoratore autonomo
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-

Utilizzare attrezzatu

lavoro in conformita alle

disposizioni di legge

~

re di

_J

Munirsi di dispositivi di
protezione individuale ed
utilizzarli conformemente
alle disposizioni di legge

N\

/

Munirsi di apposita
tessera di riconoscimento



Nota
Le attrezzature di lavoro e i dispositivi di protezione individuale devono essere utilizzate conformemente a quanto dal Titolo III del D.Lgs. n. 81/2008



Obblighi dei progettisti
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\
Rispettare i principi
generali di prevenzione
in materia di salute e
sicurezza sul lavoro al
momento delle scelte

\progettuali e tecniche /

-

Scegliere attrezzature, componenti e dispositivi di
protezione rispondenti alle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di salute e sicurezza sul lavoro

N\

J




Obblighi di fabbricanti e fornitori
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Attrezzature di lavoro, DPI ed impianti

N\

N In caso di locazione \
/Devono essere fabbricati, \ /

. L. finanziaria di beni
venduti, noleggiati e . :
. assoggettati a procedure di
concessi in uso essendo :
: : : L attestazione alla
rispondenti alle disposizioni s
. . conformita, debbono
legislative e regolamentari .
. . . essere accompagnati, a
vigenti in materia di salute

. cura del concedente, dalla
e sicurezza sul lavoro . :
relativa documentazione




Obblighi degli installatori
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Per la parte di propria competenza, devono attenersi
alle norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle

istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti.

-

~N

J




Servizio di prevenzione e protezione (SPP)

~

Insieme delle persone,
sistemi e mezzi esterni o
interni all’azienda
finalizzati all’attivita di
prevenzione e protezione
dai rischi professionali per
i lavoratori.

\_ /



Nota
Se la definizione di SPP fa riferimento ad un servizio interno o esterno, è opportuno precisare che, anche nelle aziende in cui il servizio interno non è obbligatorio, il datore di lavoro ha il compito di ricercare «prioritariamente» all’interno della sua organizzazione i soggetti che ne faranno parte.



Servizio di prevenzione e protezione
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Servizio di
prevenzione

| e protezione


Nota
Il Servizio di prevenzione e protezione sarà costituito, perlomeno, dal Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, la cui nomina è un obbligo indelegabile del datore di lavoro ed è definito come (art. 2, comma 1, lett. f) del D.Lgs. n. 81/2008): «persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi».
Tuttavia,  in funzione delle caratteristiche dell’azienda, delle sue dimensioni, della sua complessità, del livello dei rischi presenti il datore di lavoro può prevedere anche la presenza di uno o più addetti che saranno coordinati dal RSPP e ne coadiuveranno l’azione.


Servizio di prevenzione e protezione
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* |l servizio di prevenzione e protezione (SPP) & obbligatorio in
qgualunque azienda;

* Le persone che lo compongono devono essere in possesso di
appositi requisiti;

* || SPP e lo strumento mediante il quale il datore di lavoro gestisce
la sicurezza all’interno dell’azienda ed ottempera agli obblighi di

legge.



Nota
Il servizio di prevenzione e protezione rappresenta uno degli strumenti fondamentali introdotti dal legislatore europeo per consentire al datore di lavoro di adempiere agli obblighi ad esso assegnati e costituisce un elemento caratterizzante della nuova strategia nella lotta per gli infortuni sul lavoro imperniata sull’organizzazione di un sistema di gestione della sicurezza medesima che ruota intorno al concetto di “valutazione dei rischi”.
Il servizio di prevenzione e protezione non rappresenta altro che lo strumento mediante il quale il datore di lavoro riuscirà ad avere contezza dello stato della pericolosità delle proprie attività e dei possibili strumenti necessari a fronteggiare i rischi, in modo da potersi successivamente attivare per garantire la prevenzione e protezione in azienda.



Compiti del SPP

-

Individuare i fattori di

) rischio, valutare i rischi e
individuare le misure per
g la sicurezza e la salubrita
degli ambienti di lavoro

\_ J

Elaborare le misure
preventive e protettive
e i sistemi di controllo
di tali misure

\_ J




Compiti del SPP

(

\
Elaborare le procedure di sicurezza per le varie
attivita aziendali

J

4 Proporre i )

programmi di
informazione e
formazione dei

\ lavoratori /

|

Fornire ai lavoratori le informazioni sui rischi ]




Compiti del SPP

Partecipare:

- Alle consultazioni in materia di tutela
della salute e sicurezza sul lavoro,

- Alla riunione periodica.

~




Medico competente
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ﬁ/ledico in possesso di unh

dei titoli previsti dalla
normativa, che collabora
con il datore di lavoro ai fini
della valutazione dei rischi
ed e nominato dallo stesso
per effettuare |la
sorveglianza sanitaria e per
tutti gli altri compiti di cui

Qpresente decreto. /




Principali obblighi del medico competente

Kluwer Italia
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Contenuti a cura di:

Ing. Andrea Rotella

-

Effettua la sorveglianza
sanitaria e le visite
richieste dal lavoratore

N\

~

Istituisce e aggiorna la
cartella sanitaria e di rischio;

\_

J



Nota
Effettua la sorveglianza sanitaria e le visite richieste dal lavoratore, fornendo informazioni al lavoratore sul significato e i risultati della stessa ed eventualmente sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti anche dopo la cessazione dell’attività, qualora questa comporti l’esposizione ad agenti con effetti a lungo termine.

Istituisce e aggiorna la cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. Nel rispetto della normativa per la tutela della privacy e con salvaguardia del segreto professionale, alla cessazione dell’incarico la documentazione sanitaria dovrà essere consegnata al datore di lavoro.



Principali obblighi del medico competente

t Wolters Kluwer Italia

Copyrigh

Conten

Andrea Rotells

ne
ing.

uti a cura di:

s
Esprime i giudizi di idoneita
sulla base delle risultanze
delle visite mediche

~

J

Collabora col datore di
lavoro e al SPP al fine di
organizzare il servizio di
Primo soccorso



Nota
La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente dal medico competente e comprende gli accertamenti preventivi intesi a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati e gli accertamenti periodici per controllare il loro stato di salute ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

Il primo soccorso è l’insieme degli interventi rappresentati da semplici manovre orientate a mantenere in vita l’infortunato e a prevenire le complicazioni, senza l’utilizzo di farmaci e/o di strumentazioni. La normativa attuale prevede che nelle aziende vi siano uno o più addetti incaricati, mediante nomina da parte del datore di lavoro, dell’attuazione di tali provvedimenti.



Principali obblighi del medico competente
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4 )
Visita gli ambienti
di lavoro

N\ J

Partecipa alla riunione
periodica

N\

/



Nota
Visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno, o a cadenza diversa se lo ritiene opportuno comunicandolo al datore di lavoro e annotandolo sul DVR.

Partecipa alla riunione periodica comunicando per iscritto in forma anonima i risultati collettivi della sorveglianza sanitaria e fornendo indicazioni sul significato di suddetti risultati.



Addetti alla gestione delle emergenze

Andrea Rotells

-

Addetto al primo
SOCCOrso

~

-

&

Addetto alla
prevenzione incendi e
lotta antincendio

~

J



Nota
Il datore di lavoro ha l’obbligo di designare tra i propri lavoratori, coloro i quali dovranno essere chiamati ad intervenire in caso di primo soccorso e lotta antincendio.
I lavoratori nominati non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. 
Il datore di lavoro e il dirigente provvedono affinché i lavoratori addetti delle misure di primo soccorso siano specificatamente formati, con istruzione teorica e pratica, per le misure di primo soccorso e l’attivazione degli interventi di pronto soccorso.



Addetti alla gestione delle emergenze

Wolters Kluwer ltalia

Copyright
nuti a cura di:

Conte

. Andrea Rotella

Ine
ing

* Sono designati dal datore di lavoro;

* | lavoratori non possono, se non
per giustificato motivo, rifiutare la
designazione;

* Devono essere
adeguatamente formati
ed addestrati.


Nota
Per giustificato motivo si intende, ad esempio, una patologia di cui il lavoratore è affetto, come potrebbe essere la sofferenza di attacchi di panico, che potrebbe essere un concreto impedimento allo svolgimento delle funzioni di addetto alle emergenze in situazioni di elevato stress. In questo caso il lavoratore è tenuto a documentare la problematica, ad esempio con un certificato medico che dichiari l’effettiva affezione della stessa.



Programma — Modulo 1
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tiacu

DELEGA DI FUNZIONI



Delega di funzioni
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4 )

Atto con il quale il datore di lavoro delegante, in presenza di
determinati requisiti, trasferisce ad altro soggetto (delegato)
poteri e doveri originariamente gravanti su di lui.

\_ J

Il datore di lavoro puo
esercitare la facolta di
delegare i propri compiti
prevenzionistici e

protezionistici, esclusi
qguelli indelegabili.



Nota
Il D.Lgs. n. 81/2008 ha disciplinato l’istituto della delega di funzioni da parte del datore di lavoro ad altri soggetti del sistema di prevenzione aziendale. Tale istituto non è definito né all’art. 2 del D.Lgs. n. 81/2008, né a quello di riferimento (art. 16), ma il legislatore ne ha ugualmente codificato sia i requisiti che i relativi effetti giuridici.



Principi della delega
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s C

Forma scritta
La delega deve risultare
da atto scritto. La delega

Certezza
'atto deve

avere data /
certa

Specificita

conferita verbalmente e
inefficace

/

-~

tutti i requisiti di
professionalita e di
esperienza richiesti dalla
specifica natura delle
funzioni delegate

o

Assenza di culpa in e/igendo\, o
Il delegato deve possedere

'atto deve indicare
specificamente le
funzioni da delegare

Il delegato deve disporre di
poteri di organizzazione, di
gestione e di controllo
richiesti dalla specifica

/ natura delle funzioni

k delegate

/ Effettiva titolarita del poter:«

/

~



Nota
Perché la delega possa avere effetti giuridici occorre che sia eseguita nel rispetto dei principi normativi sanciti dal D.lgs. n. 81/2008.
Tali condizioni sono: 
Forma scritta. Tale condizione agevola una maggiore consapevolezza da parte sia del delegante che del delegato e permette di identificare con certezza i soggetti responsabili di determinate misure di sicurezza.
Certezza. L’attribuzione della data certa al documento consente di attestare la data di conferimento delle responsabilità del delegato, con la conseguenza che qualora l'accettazione intervenga in data posteriore a quella della predisposizione dell'atto di delega, la validità della stessa decorra dal momento dell'accettazione.
Specificità. La delega deve indicare in modo specifico e analitico i poteri conferiti al delegato, poiché la delega, per essere valida, deve avere presupposti chiari, contenuti determinati e limiti individuati.
Effettiva titolarità del potere. La titolarità della responsabilità può essere imputata al delegato nella misura in cui gli siano forniti tutti gli strumenti tecnici ed i poteri necessari affinché possa assolvere alle funzioni cui è preposto. Si tratta, in concreto, di attribuire al delegato poteri di conoscenza delle attività aziendali, dei luoghi di lavoro, della documentazione e così via; poteri di intervento per quanto riguarda le attività concernenti le responsabilità attribuitegli (es. per l’individuazione dei mezzi di protezione, per la modifica delle condizioni di lavoro); e poteri di coordinamento che permettano l’effettiva organizzazione delle attività aziendali.
Assenza di culpa in eligendo. Il soggetto delegato deve possedere una competenza tecnica, cioè deve essere idoneo a svolgere il compito assegnatogli. La mancanza di tale requisito comporta la responsabilità a carico del delegante per una inadeguata individuazione del soggetto delegato (culpa in eligendo).


Principi della delega
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dal delegato per
iscritto

\_ %

o

4 -
Pubblicita / | N
Alla delega di deve essere Assenza di culpa in vigilando
data adeguata e tempestiva La delega di funzioni non
pubblicita esclude I'obbligo di vigilanza in
\ ~ capo al datore di lavoro sul
( \ corretto espletamento, da
Consapevolezza parte del delegato, delle
La delega deve \ funzioni trasferite
essere accettata | — ~ /

3 5 3 \
Autonomia patrimoniale

Il delegato deve avere
I'autonomia di spesa
necessaria allo svolgimento
delle funzioni delegate )



Nota
Pubblicità. La pubblicità della delega ha lo scopo di rendere certo l’affidamento dell’incarico a persona bene individuata, che lo abbia volontariamente accettato nella consapevolezza dell’obbligo di cui viene a gravarsi.
Il requisito di adeguata e tempestiva pubblicità si ritiene soddisfatto quando venga data notizia della delega all’interno del luogo di lavoro, ad esempio attraverso l’affissione dell’atto nella bacheca aziendale.
Assenza di culpa in vigilando. Il Datore di lavoro deve vigilare sul corretto espletamento, da parte del delegato, delle funzioni trasferite. È la delega stessa che deve indicare con quali strumenti verrà realizzata tale vigilanza, ad esempio attraverso l’obbligo di relazionare almeno una volta all'anno su come il delegato ha svolto i compiti conferiti
Questo obbligo si intende assolto in caso di adozione di un sistema di gestione della sicurezza. 
Autonomia patrimoniale. Al delegato deve essere data completa autonomia decisionale e di gestione e con piena disponibilità di spesa, poiché egli deve possedere i mezzi tecnici ed economici e i poteri organizzativi necessari per adempiere quell'obbligo. In sintesi tale requisito va inteso nel senso che il delegato deve poter costantemente decidere l’effettuazione di una spesa senza dover richiedere preventiva autorizzazione da parte del delegante.
Consapevolezza. La delega deve essere accettata dal delegato per iscritto, sia per dare prova della consapevolezza da parte del delegato di cosa accetta, sia poiché la forma scritta risulta più confacente al criterio di trasparenza e di controllabilità dell’atto.



Obbligo di vigilanza
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-

Il datore di lavoro deve comunque vigilare sul corretto
espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite.

\

J

* L'obbligo di vigilanza
decade in caso di
adozione ed efficace
attuazione di un
modello di
organizzazione e

gestione.



Nota
La delega di funzioni può avere efficacia liberatoria rispetto alle responsabilità che il delegante ha effettivamente trasferito al delegato, tuttavia il datore di lavoro, in quanto primo titolare delle responsabilità delegate, è tenuto comunque a vigilare sul puntuale compimento delle funzioni attribuite al delegato. 
Si parla infatti di delega di “funzioni” e non di delega di responsabilità, poiché al delegato possono essere attribuiti compiti ben definiti ma sul delegante incombe comunque l’obbligo di controllare che la persona capace e qualificata da lui delegata adempia regolarmente alle funzioni delegategli. L’efficacia liberatoria della delega viene meno se il delegato è inadempiente agli obblighi posti a suo carico, quindi, dato l’obbligo di vigilanza, il delegante torna automaticamente ad essere investito delle responsabilità di cui si era spogliato tramite la delega, avendo immediatamente l’obbligo di intervento.
Il D.Lgs. n. 81/2008, oltre a specificare la necessità di vigilare sull’operato del delegato, stabilisce che tale obbligo di vigilanza da parte del datore di lavoro si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione di un modello di organizzazione e gestione (art. 30 del D.Lgs. n. 81/2008).
Va precisato che l’obbligo di vigilanza non giustifica il delegante in caso di ingerenza nella sfera del delegato. Eventuali ingerenze farebbero inevitabilmente venire meno l’efficacia della delega.



Subdelega
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-

Possibilita del delegato di delegare a sua volta specifiche

lavoro

-

funzioni ad altro soggetto in materia di salute e sicurezza sul

~

J

Rimane valido 'obbligo di

vigilanza in capo al
delegante in ordine al
corretto espletamento
delle funzioni trasferite.

Il subdelegato non puo, a
sua volta, delegare le
funzioni delegate.



Nota
Il soggetto delegato, previa intesa col datore di lavoro, può a sua volta subdelegare parte dei propri compiti nel rispetto di tutti i requisiti minimi previsti dall'art. 16, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008.
Come nel caso della delega, anche il primo soggetto delegato non può attraverso la subdelega di funzioni escludere in toto la propria responsabilità sul piano penale. Difatti, anche nel caso di subdelega vige l'obbligo di adeguata vigilanza del delegato sul subdelegato, al fine di non incorrere in responsabilità per culpa in vigilando.
La legge inoltre, non ammette le cosiddette deleghe a cascata, ovvero il subdelegato non può in alcun modo delegare un ulteriore soggetto per l’espletamento delle funzioni affidategli.



Programma — Modulo 1
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La prevenzione degli infortuni e regolamentata da norme a
rilevanza penale

- Art. 437 - Rimozione od omissione dolosa di
cautele contro gli infortuni;

- Art. 451 - Omissione colposa di cautele o
difese contro i disastri o infortuni sul lavoro;

- Art. 589 - Omicidio colposo;

- Art. 590 - Lesioni personali colpose.



Nota
Il codice penale italiano è un corpo di norme in tema di diritto penale. Insieme alla Costituzione e alle leggi speciali è una delle fonti vigenti del diritto penale italiano. 
I reati connessi al non rispetto delle leggi riguardanti la prevenzione infortuni e la salute dei lavoratori sono normalmente “contravvenzioni penali”.
Il codice penale, tuttavia, disciplina alcune fattispecie di reati (vedi articoli riportati nella slide) che si configurano come “delitti”.
La sanzione conseguente alla violazione di un precetto penale è la pena, di forma o gravità diversa a seconda del reato. La disposizione penale è composta dal precetto, che proibisce un determinato comportamento umano, e dalla sanzione, che prevede le conseguenze per la violazione del precetto.



In Italia — Codice Penale
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Art. 437 - Rimozione od
omissione dolosa di cautele
contro gli infortuni

/Chiunque omette di colIocarA

impianti, apparecchi o segnali
destinati a prevenire disastri o
infortuni sul lavoro, ovvero li
rimuove o li danneggia, e
punito con la reclusione da sei
mesi a cinque anni.

Se dal fatto deriva un disastro o
un infortunio, la pena e della

reclusione da tre a dieci anni.”

Art. 451 - Omissione colposa di
cautele o difese contro i disastri
o infortuni sul lavoro

“Chiunque, per colpa, omette
di collocare, ovvero rimuove o
rende inservibili apparecchi o
altri mezzi destinati alla
estinzione di un incendio o al
salvataggio o al soccorso contro
disastri o infortuni sul lavoro, e
punito con la reclusione fino a
un anno o con la multa da
centotre euro a

wquecentosedici euro.” /



Nota
Art. 437 C.P.
Il dolo è definito nell'ordinamento penale italiano dall'art. 43 del codice penale italiano: "Il delitto è doloso o secondo l'intenzione, quando l'evento dannoso o pericoloso, che è il risultato dell'azione od omissione e da cui la legge fa dipendere l'esistenza del delitto, è dall'agente preveduto e voluto come conseguenza della propria azione od omissione".
Tale definizione postula dunque due elementi strutturali fondamentali ai fini della presenza o meno del dolo: la rappresentazione e la volontà.
Secondo l’interpretazione giurisprudenziale predominante, perché vi sia il dolo nell’aver omesso di attuare le misure di sicurezza, il pericolo non deve interessare necessariamente un numero rilevante di persone, in quanto la tutela si estende anche all'incolumità dei singoli lavoratori.
Inoltre il dolo sussiste anche se il pericolo per la pubblica incolumità non è specificatamente perseguito, poiché “è sufficiente la consapevolezza e accettazione del pericolo insito nell'operare senza le misure necessarie per prevenire disastri, o infortuni sul lavoro, qualunque ne sia la ragione e anche se l'agente risulta mosso dall'intento di ridurre i costi dell'opera e magari speri che il disastro o l'infortunio non si verifichi” [Cass. Sez. IV Pen., sent dell’ 8 novembre 1993, n. 10048, P.M., Arienti e altri].
Sotto il profilo della condotta, il fatto tipico prevede sia ipotesi omissive (la mancata collocazione) sia ipotesi commissive (la rimozione o il danneggiamento). 

Per infortunio sul lavoro s'intende il verificarsi di una lesione o alterazione nell'organismo, per causa violenta (non vi rientra dunque la malattia professionale), in occasione dello svolgimento di attività lavorativa.

Art. 451 C.P.
L’evento si intende avvenuto per colpa quando si verifica contro l'intenzione di chi lo compie ed accade a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
Quanto alla condotta, la norma prevede ipotesi omissive (“omette di collocare”) che integrano reati propri, e condotte commissive (“rimuove o rende inservibili”) che integrano reati comuni. 
Anche in questo caso non occorre che si sia verificato uno dei danni che tale articolo mira ad impedire o, comunque a limitare, poiché l’illecito è ascrivibile alla categoria dei reati di pericolo.



In Italia — Codice Penale
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Art. 589 - Omicidio colposo

“Chiungue cagiona per colpa la morte di una persona € punito
con la reclusione da sei mesi a cinque anni.”

- Se il fatto e commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli
infortuni sul lavoro la pena e della reclusione da due a sette anni.

- Siapplica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto € commesso
con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da:

* soggetto in stato di ebbrezza alcolica;
* soggetto sotto I'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope.

- Nel caso di morte di piu persone, ovvero di morte di una o piu persone e di
lesioni di una o piu persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per
la piu grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena
non puo superare gli anni quindici.


Nota
L'oggetto materiale del reato in questione è l'essere vivente, l'elemento psicologico è la volontarietà della condotta colposa, dovuta ad imprudenza, imperizia o negligenza oppure alla trasgressione di norme statuite, da cui deriva l'evento mortale non voluto, sebbene prevedibile ed evitabile con una diversa condotta (es. investimento di un pedone per eccesso di velocità).
La condotta colposa, collegata con nesso di causalità all'evento, si manifesta in numerose forme delle attività umane, in particolare violando i regolamenti del traffico stradale o le norme di prevenzione contro gli infortuni e può essere una condotta di carattere sia attivo che omissivo.

Rientra nell'omicidio colposo anche la colpa cosciente quando chi commette l'azione prevede la possibilità di un evento, nonostante, tuttavia, resti non voluto. La colpa cosciente si caratterizza, dunque, rispetto alla colpa in generale, in quanto l'agente si rappresenta e prevede il risultato offensivo e, tuttavia, erroneamente ritiene con certezza che detto risultato non si verificherà come conseguenza della propria azione od omissione.

Dal 2016 nel codice penale è stato introdotto l’art. 589 bis, Omicidio stradale, articolo inserito dall’art. 1, comma 1 della Legge n. 41/2016.



In Italia — Codice penale
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Art. 590 - Lesioni personali colpose

-

“Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale
e punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a
trecentonove euro.”

~

J

N\
Lievi :
/ Gravi
Durata della :
: N Durata della malattia o
malattia < 20 giorni ,. s
dell’incapacita di
Lesioni attendere alle

[Gravissime

probabilmente insanabile o
se si configurano circostanze

\ .aggrava nti

Se la malattia e certamente o

~

> 40 giorni o se si
configurano

J

ordinarie occupazioni

Qrcosta nze aggrava nti/

~



Nota
L’art. 590 del codice penale protegge specificamente il bene giuridico della vita e dell’incolumità individuale, intesa nel senso della salvaguardia dell’integrità psicofisica della persona e della tutela del bene “salute” costituzionalmente rilevante. Trattandosi di reato comune, “chiunque” può essere il soggetto attivo del reato, mentre il soggetto passivo è la persona cui è cagionata la lesione (o malattia).
Trattasi di reato di danno che si consuma nel momento in cui si verifica la lesione personale colposa, ovvero la malattia nel corpo e nella mente, cagionata ad altri con una condotta inosservante delle regole cautelari.
Vengono prese in considerazione lesioni personali colpose lievi, gravi e gravissime che si differenziano in base alla diversa intensità dell’elemento soggettivo e al livello di gravità delle lesioni prodotte.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239.
Se i fatti sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni.	
Si sottolinea inoltre che il testo di legge specifica che “se il fatto è commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.”
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Art. 2087 “Tutela delle condizioni di lavoro”

“L'imprenditore e tenuto ad adottare nell'esercizio
dell'impresa le misure che, secondo la particolarita del
lavoro, I'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare
I'integrita fisica e la personalita morale dei prestatori di
lavoro.”



Nota
L'art. 2087 obbliga il datore di lavoro ad adottare tutte le misure idonee a prevenire sia i rischi insiti all'ambiente di lavoro, sia quelli derivanti da fattori esterni e inerenti al luogo in cui tale ambiente si trova. In tal modo al lavoratore sono garantite condizioni di lavoro idonee sia sotto l'aspetto della sicurezza, sia sotto l'aspetto della salubrità dell'ambiente di lavoro e delle lavorazioni. A monte di tutto vi è la considerazione che la sicurezza del lavoratore è un bene di rilevanza costituzionale che impone al datore di anteporre al proprio profitto la sicurezza di chi esegue la prestazione.
L'art. 2087 c.c. fa riferimento a tre elementi essenziali:
- particolarità del lavoro: concetto comprendente tutte le specificità dell'attività lavorativa (tecniche, sostanze usate, macchine, ecc.);
- esperienza: da intendersi come la conoscenza delle misure preventive da adottare nelle lavorazioni, idonee a prevenire danni ai lavoratori (infortuni e malattie);
- tecnica: da intendersi come attenzione all'evoluzione tecnico-scientifica nel proprio settore, necessaria a garantire l'incolumità dei lavoratori. 



Lo statuto dei lavoratori
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Art. 5 “Accertamenti sanitari”

“Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro
sull’idoneita e sull’infermita per malattia o infortunio del
lavoratore dipendente.

Il controllo delle assenze per infermita puo essere effettuato
soltanto attraverso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali
competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di
lavoro lo richieda.

Il datore di lavoro ha facolta di far controllare I'idoneita fisica
del lavoratore da parte di enti pubblici ed istituti specializzati di
diritto pubblico.”


Nota
Con l’art. 5 dello Statuto dei lavoratori viene sancito che il datore di lavoro ha il divieto di svolgere indagini volte a verificare se la certificazione di malattia del dipendente, attestata dal medico curante, sia vera o falsa. Difatti anche lo stesso medico non è tenuto a fornire indicazioni in tal senso.
Il datore di lavoro inoltre non può effettuare direttamente accertamenti sanitari sull’idoneità e infermità per malattia o infortunio dei propri dipendenti. Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso le strutture pubbliche.
Si evince dunque, che la certificazione di malattia non può mai essere oggetto di verifica. 
Ciò non toglie che il datore di lavoro possa nutrire dei dubbi in merito all’autenticità della patologia del lavoratore e in tal caso possa, ad esempio, chiedere l’intervento di controllo della Asl attraverso le cosiddette visite domiciliari.

Per quanto riguarda la facoltà di verificare l’idoneità fisica del lavoratore, il datore di lavoro può disporre di indagini sanitarie eseguite prima dell’ingresso di un soggetto in una data realtà lavorativa, volte all'accertamento della compatibilità fra il suo stato salute e le esigenze necessarie allo svolgimento dell’attività (es. per verificare l’idoneità di un lavoratore alla movimentazione di carichi). L’accertamento riguarda lavoratori non soggetti all’obbligo di sorveglianza sanitaria poiché, per questi, l’idoneità specifica al lavoro è verificata dal medico competente. Le visite in questione sono effettuate presso la ASL in cui ha sede l’azienda quindi sono espressamente vietate eventuale visite presso un medico di fiducia del datore di lavoro.



Lo statuto dei lavoratori
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Art. 9 “Tutela della salute e dell’integrita fisica dei lavoratori”

“I lavoratori, mediante le loro rappresentanze, hanno diritto di
controllare I'applicazione delle norme per la prevenzione degli
infortuni e delle malattie professionali, e di promuovere la ricerca,
I'’elaborazione e I'attuazione di tutte quelle misure idonee a tutelare la
loro salute e la loro integrita fisica.”

Il lavoratore passa

da a

[Soggetto passivo] I >[ Soggetto attivo ]



Nota
La dimensione collettiva della tutela della salute e sicurezza dei lavoratori è emersa in Italia con l’emanazione dello Statuto dei lavoratori, Legge n. 300/1970.
Questa legge introdusse importanti e notevoli modifiche sia sul piano delle condizioni di lavoro che su quello dei rapporti fra i datori di lavoro, i lavoratori con alcune disposizioni a tutela di questi ultimi e nel campo delle rappresentanze sindacali; ad oggi di fatto costituisce, a seguito di minori integrazioni e modifiche, l'ossatura e la base di molte previsioni ordinamentali in materia di diritto del lavoro in Italia.



Tutela assicurativa
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-

.

| datori di lavoro hanno l'obbligo di stipulare con I'INAIL
un’assicurazione sia contro gli infortuni sia contro le malattie
professionali per tutti i lavoratori

~

J

DPR n. 1124/1965

Testo unico delle disposizioni per |'assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali


Nota
Lo Stato stabilisce l’obbligo di assicurare i lavoratori addetti ad attività pericolose dal rischio di possibili infortuni sul lavoro o malattie causate dalla stessa attività lavorativa, individuando nel datore di lavoro il soggetto destinato a sostenere l’onere economico. 
L’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali rientra tra le principali forme di tutela previdenziale di diritto pubblico ed è il DPR n. 1124/1965 a stabilirne le principali disposizioni. In base a tale decreto, la prestazione assicurativa deve erogarsi in tutti i casi d’infortunio avvenuto per causa violenta in occasione di lavoro.



Tutela assicurativa - infortunio
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-

\
Aggressione che dall’esterno danneggia
I"integrita psico-fisica dell’individuo
arrecando danni al suo organismo )

per

Art. 2 del DPR n. 1124/1965

“L'assicurazjone comprende tutti i casi d'infortunio avvenuti

causa violentayin occasione di lavoro

da cui sia derivata

la morte o inabilita permayente al lavoro, assoluta o

parziale, ovvero una inabilita\temporanea assoluta che

comporti l'astensione dal lavoxo per piu di tre giorni.”

-

\_

Ogni condizione riconducibile allo
svolgimento della prestazione

~N

v,



Nota
L’infortunio sul lavoro è un evento dannoso alla persona che si manifesta in modo rapido e violento, involontario, in occasione del lavoro e pregiudica la capacità lavorativa del soggetto interessato. 
La causa violenta è un fattore che opera dall’esterno nell’ambiente di lavoro, con azione intensa e concentrata nel tempo, e presenta caratteristiche di efficienza, rapidità ed esteriorità. Può essere provocata da sostanze tossiche, sforzi muscolari, microrganismi, virus o parassiti e da condizioni climatiche e microclimatiche. ogni aggressione che dall’esterno danneggia l’integrità psico-fisica del lavoratore.; 
Per occasione di lavoro si intendono tutte le condizioni in cui si svolge l’attività produttiva e nella quale è insito il rischio di danno per il lavoratore, nonché ogni altra condizione riconducibile allo svolgimento della prestazione. È necessario però che tra l’attività lavorativa e il sinistro sussista un nesso eziologico (cioè un rapporto di causa-effetto). A provocare l’eventuale danno possono essere: elementi dell’apparato produttivo; situazioni e fattori propri del lavoratore; situazioni ricollegabili all’attività lavorativa. Non è sufficiente, quindi, che l’evento avvenga durante il lavoro ma che si verifichi per il lavoro.
Come precisato dall’Inail “Sono esclusi dalla tutela gli infortuni conseguenti ad un comportamento estraneo al lavoro, quelli simulati dal lavoratore o le cui conseguenze siano dolosamente aggravate dal lavoratore stesso. Sono invece tutelabili gli infortuni accaduti per colpa del lavoratore, in quanto gli aspetti soggettivi della sua condotta (imperizia, negligenza o imprudenza) nessuna rilevanza possono assumere per l’indennizzabilità dell’evento lesivo, sempreché si tratti di aspetti di una condotta comunque riconducibile nell’ambito delle finalità lavorative.”
Rientrano tra gli infortuni coperti da tutela assicurativa anche quelli avvenuti durante il normale tragitto di andata e ritorno tra l’abitazione e il luogo di lavoro. L’infortunio in itinere può verificarsi, inoltre, durante il normale percorso che il lavoratore deve fare per recarsi da un luogo di lavoro a un altro, nel caso di rapporti di lavoro plurimi, oppure durante il tragitto abituale per la consumazione dei pasti, se non esiste una mensa aziendale.
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L'infortunio puo determinare:

inabilita temporanea (assenza > 3gg);

inabilita permanente:
— assoluta,
— parziale;

morte.



Nota
L’assicurazione Inail copre ogni incidente avvenuto per “causa violenta in occasione di lavoro” dal quale derivi la morte, l’inabilità permanente o l’inabilità assoluta temporanea per più di tre giorni. Si differenzia dalla malattia professionale poiché l’evento scatenante è improvviso e violento, mentre nel primo caso le cause sono lente e diluite nel tempo.
Inabilità assoluta, se priva completamente il prestatore dell’attitudine al lavoro;
Inabilità parziale nel caso in cui tale attitudine venga soltanto ridotta.
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Art. 3 del DPR n. 1124/1965

“L'assicurazione € obbligatoria per le malattie professionali

contratte nell’esercizio e a causa delle lavorazioni.”

Malattia professionale
Evento dannoso alla persona che si manifesta in modo lento,

in occasione dello svolgimento dell'attivita lavorativa

\_

~

graduale, progressivo e involontario, che il lavoratore contrae

J



Nota
La malattia professionale è una patologia la cui causa agisce lentamente e progressivamente sull’organismo (causa diluita nel tempo). La stessa causa deve essere diretta ed efficiente, cioè in grado di produrre l’infermità in modo esclusivo o prevalente.
Per le malattie professionali non basta “l’occasione di lavoro” intesa come per gli infortuni, cioè un rapporto anche mediato o indiretto con il rischio lavorativo, ma deve esistere un rapporto causale, o concausale, diretto tra il rischio professionale e la malattia. L’influenza del lavoro nell’origine del danno è specifica, poiché la malattia deve essere contratta proprio nell’esercizio ed a causa dell’attività lavorativa.
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Qualunque medico presti la prima assistenza:

e obbligato a rilasciare un certificato della visita quando, a suo
giudizio, la lesione possa avere per conseguenza un'inabilita che
importi I'astensione assoluta dal lavoro per piu di tre giorni.

Il medico, nei casi di
* infortunio seguiti da morte,

* o dalesioni tali da doversene prevedere |la morte,

* o un'inabilita assoluta al lavoro superiore ai trenta giorni,

e obbligato a trasmettere direttamente copia del
certificato-denuncia all'autorita di pubblica sicurezza.


Nota
L'autorità di pubblica sicurezza, non più tardi del giorno successivo a quello del ricevimento della copia del certificato‐denuncia, ne trasmette copia all'Ispettorato del lavoro e al pubblico ministero nella cui circoscrizione è avvenuto l'infortunio. Inoltre, in caso d'infortunio mortale, il medico deve darne avviso per telegrafo immediatamente e, in ogni caso, entro ventiquattro ore dall'infortunio all'istituto assicuratore, che ne rimborsa la spesa. La direzione provinciale del lavoro ‐ settore ispezione del lavoro, nel più breve tempo possibile e, in ogni caso, non più tardi di quattro giorni dal ricevimento della denuncia, procede sul luogo dell'infortunio ad un’inchiesta.
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| rerifrun non g envo v o

* |l medico certificatore o la struttura sanitaria che presta la
“prima assistenza" trasmette per via telematica il certificato
medico di infortunio all’'INAIL.

* I DdL

- denuncia l'infortunio con modalita telematica
all'INAIL, entro due giorni da quello in cui ne ha avuto
notizia. La denuncia deve essere corredata dei riferimenti al
certificato medico.

- da notizia dell’'infortunio entro due giorni all'autorita locale
di pubblica sicurezza (anche in caso di morte del lavoratore).


Nota
In caso di infortunio sul lavoro e di malattia professionale discendono a carico del datore di lavoro e/o del personale medico una serie di adempimenti amministrativi.
Il datore di lavoro è tenuto a denunciare all'Istituto assicuratore gli infortuni da cui siano colpiti i dipendenti prestatori d'opera, e che siano prognosticati non guaribili entro tre giorni, indipendentemente da ogni valutazione circa la ricorrenza degli estremi di legge per l'indennizzabilità. 
La denuncia dell'infortunio deve essere fatta esclusivamente in modalità telematica, entro due giorni da quello in cui il datore di lavoro ne ha avuto notizia e deve essere corredata dei riferimenti al certificato medico già trasmesso all'Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio. 
Se si tratta di infortunio che abbia prodotto la morte o per il quale sia preveduto il pericolo di morte, la denuncia deve essere fatta per telegrafo entro ventiquattro ore dall'infortunio. 
Qualora l'inabilità per un infortunio prognosticato guaribile entro tre giorni si prolunghi al quarto, il termine per la denuncia decorre da quest'ultimo giorno.

La denuncia dell'infortunio ed il certificato medico trasmesso all'Istituto assicuratore debbono indicare, oltre alle generalità del lavoratore, il giorno e l'ora in cui è avvenuto l'infortunio, le cause e le circostanze di esso, anche in riferimento ad eventuali deficienze di misure di igiene e di prevenzione, la natura e la precisa sede anatomica della lesione, il rapporto con le cause denunciate, le eventuali alterazioni preesistenti.

Il datore di lavoro deve, nel termine di due giorni, dare notizia all'autorità locale di pubblica sicurezza di ogni infortunio sul lavoro che abbia per conseguenza la morte o l'inabilità al lavoro per più di tre giorni. La denuncia deve essere fatta all'autorità di pubblica sicurezza del Comune in cui è avvenuto l'infortunio. Se l'infortunio sia avvenuto in viaggio e in territorio straniero, la denuncia è fatta all'autorità di pubblica sicurezza nella cui circoscrizione è compreso il primo lungo di fermata in territorio italiano.
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Per infortuni che comportano assenza dal
lavoro di almeno 1 giorno

* |l datore dilavoro comunica all'INAIL i dati e le
informazioni relativi agli infortuni tramite servizio
telematico “Comunicazione di infortunio”.

Comunicazione a fini statistici


Nota
La comunicazione dei dati e delle informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, dovrà avvenire entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico.
Al fine di adempiere all’obbligo di legge, l’NAIL rende disponibile ai datori di lavoro assicurati all’Istituto e ai datori di lavoro privati di lavoratori assicurati presso altri enti o con polizze private, nonché ai loro intermediari, il nuovo servizio telematico “Comunicazione di infortunio”.
Qualora per eccezionali e comprovati problemi tecnici non fosse possibile l’inserimento on line delle comunicazioni di infortunio, le stesse dovranno essere inviate esclusivamente tramite posta elettronica certificata (Pec), utilizzando il modello scaricabile sul portale dell’INAIL.
Si sottolinea che lo scopo della trasmissione di suddetti dati sarà esclusivamente a fini statistici e informativi, non essendo previsto alcun indennizzo assicurativa fino al terzo giorno di assenza dal lavoro.
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In caso di malattia professionale

* |l medico che ha prestato assistenza ad un lavoratore affetto da
malattia ritenuta professionale, deve trasmettere il
certificato-denuncia

— all'INAIL per via telematica, entro dieci giorni dalla data della
prima visita medica;

— al datore di lavoro;

— ai soggetti obbligati a effettuare la suddetta denuncia per gli addetti alla
navigazione marittima e alla pesca marittima.

* |l DAL presenta la denuncia di malattia professionale all'INAIL entro
cinque giorni dalla data in cui ha ricevuto il certificato medico


Nota
La denuncia da parte del datore di lavoro deve essere corredata dai riferimenti al certificato medico già trasmesso per via telematica all’INAIL da parte del medico che per primo ha registrato la presenza di una malattia professionale.
Per sede INAIL competente si intende quella nel cui ambito territoriale rientra il domicilio dell'assicurato.
Si ricorda che il lavoratore deve informare il datore di lavoro (o il preposto) della malattia professionale contratta, entro 15 giorni dal manifestarsi dei primi sintomi per evitare la perdita del diritto all'indennità relativa ai giorni precedenti la segnalazione (art. 52 del D.P.R. n. 1124/1965).

Si tiene a sottolineare che per la silicosi e l’asbestosi, malattie gravi e irreversibili dell’apparato respiratorio, vige una normativa a parte.
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Art. 14 del D.Lgs. n. 81/2008

L'Ispettorato nazionale del lavoro

4

Adotta provvedimenti di sospensione in relazione alla parte
dell'attivita imprenditoriale interessata dalle violazioni

e

puo imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per
la sicurezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro

 Quando e riscontrato I'impiego di personale non risultante dalla
documentazione obbligatoria in misura > al 10% del totale dei lavoratori
presenti sul luogo di lavoro,

* in caso di gravi violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza
sul lavoro.


Nota
La sospensione dell'attività imprenditoriale è prevista dall'art. 14 del D.Lgs. n. 81/2008, così come modificato dal D.L. n. 146/2021.
Il potere da parte degli organi di vigilanza di sospendere l'attività imprenditoriale rientra in una logica di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori e del contrasto al fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, presumendo la probabile situazione di pericolosità che si verifica quando un'impresa fa ricorso a lavoratori “in nero”, dato che la manodopera non regolarizzata non ha verosimilmente ricevuto anche la formazione adeguata sui pericoli che caratterizzano l'attività. 
Ad oggi, il provvedimento di sospensione opera a prescindere dal settore di intervento e senza più alcun vincolo di “reiterazione”, previsto precedentemente del D.Lgs. n. 81/2008, qualora gli Ispettori del lavoro accertino la sussistenza di gravi violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavoro.
Queste ultime devono essere individuate da un decreto ministeriale ma, al momento, le violazioni sono individuate nell’Allegato I del D.Lgs. n. 81/2008. 
Il provvedimento di sospensione è adottato in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni o, alternativamente, dell’attività lavorativa prestata dai lavoratori interessati dalle violazioni di cui ai numeri 3 e 6 dell’Allegato I. Unitamente al provvedimento di sospensione l’Ispettorato nazionale del lavoro può imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro.


Per quanto riguarda il provvedimento di sospensione per le ipotesi di lavoro irregolare, questo non trova applicazione nel caso in cui il lavoratore risulti l’unico occupato dall’impresa.

Si sottolinea che, insieme al provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale, l’INL “può imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro”. Si riconosce così un potere generalizzato di disposizione agli Ispettori del lavoro nella materia prevenzionistica.

Il provvedimento di sospensione è adottato dall’INL al momento degli accertamenti e non solo, anche su segnalazione di altre amministrazioni. Ciò avviene entro sette giorni dal ricevimento del relativo verbale.
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Violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro che
costituiscono il presupposto per I'adozione del provvedimento di
sospensione dell'attivita imprenditoriale (Allegato | del D.Lgs. n. 81/2008):

* Violazioni che espongono a rischi di carattere generale

Mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi;
Mancata elaborazione del Piano di Emergenza ed Evacuazione;
Mancata formazione ed addestramento;

Mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e
nomina del relativo responsabile;

Mancata elaborazione piano operativo di sicurezza (POS);

Omessa vigilanza in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi
di sicurezza o di segnalazione o di controllo;

Mancata notifica all’'organo di vigilanza prima dell’inizio dei lavori
che possono comportare il rischio di esposizione all’lamianto.


Nota
La sospensione per ragioni di sicurezza è adottata in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni o alle attività svolte dai lavoratori privi di formazione ed addestramento o del dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall'alto (numeri 3 e 6 dell’Allegato I del D.Lgs. n. 81/2008).
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* Violazioni che espongono al rischio di caduta dall'alto

— Mancata fornitura del dispositivo di protezione individuale contro le
cadute dall'alto;

— Mancanza di protezioni verso il vuoto.

* Violazioni che espongono al rischio di seppellimento

— Mancata applicazione delle armature di sostegno, fatte salve le
prescrizioni desumibili dalla relazione tecnica di consistenza del
terreno.

* Violazioni che espongono al rischio di elettrocuzione

— Lavori in prossimita di linee elettriche in assenza di disposizioni
organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai
conseguenti rischi;

— Presenza di conduttori nudi in tensione in assenza di disposizioni
organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai
conseguenti rischi;

— Mancanza protezione contro i contatti diretti ed indiretti.


Nota
Mancanza protezione contro i contatti diretti ed indiretti à impianto di terra, interruttore magnetotermico, interruttore differenziale

Precedentemente l’elenco conteneva il riferimento alle violazioni che espongono al rischio d’amianto, eliminato con D.L. n. 146/2021.
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In caso si sospensione dell’attivita:

* Gli effetti della sospensione possono essere fatti decorrere

— dalle 12:00 del giorno lavorativo successivo

— dalla cessazione dell’attivita lavorativa in corso che non puo
essere interrotta

e Per tutto il periodo di sospensione e fatto divieto all'impresa di
contrattare con la pubblica amministrazione e con le stazioni
appaltanti


Nota
Dato il divieto per l’impresa la cui attività è stata sospesa, di poter contrattare con la pubblica amministrazione, il provvedimento di sospensione è comunicato all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per gli aspetti di rispettiva competenza al fine dell’adozione da parte del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili del provvedimento interdittivo.

In ogni caso di sospensione, gli effetti della stessa possono essere fatti decorrere dalle ore dodici del giorno lavorativo successivo ovvero dalla cessazione dell’attività lavorativa in corso che non può essere interrotta, salvo che non si riscontrino situazioni di pericolo imminente o di grave rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi o per la pubblica incolumità.

La normativa vigente sanziona il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di sospensione punendolo con l’arresto fino a sei mesi nelle ipotesi di sospensione per le violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di sospensione per lavoro irregolare.
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Il provvedimento di sospensione e revocabile da parte
dell’'amministrazione che lo ha adottato in caso di:

* regolarizzazione dei lavoratori in nero;
e accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro;

* rimozione delle conseguenze pericolose delle violazioni nelle ipotesi
di cui all’Allegato [;

 pagamento di una sanzione aggiuntiva nelle ipotesi di lavoro
irregolare;

* il pagamento di una somma aggiuntiva nelle ipotesi di cui
all’Allegato I.


Nota
È condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’amministrazione che lo ha adottato:
- la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria anche sotto il profilo degli adempimenti in materia di salute e sicurezza;
- l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipotesi di violazioni della disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro;
- la rimozione delle conseguenze pericolose delle violazioni nelle ipotesi di cui all’Allegato I;
- nelle ipotesi di lavoro irregolare, il pagamento di una somma aggiuntiva pari a 2.500 euro fino a cinque lavoratori irregolari e pari a 5.000 euro qualora siano impiegati più di cinque lavoratori irregolari;
- nelle ipotesi di cui all’Allegato I, il pagamento di una somma aggiuntiva di importo pari a quanto indicato nello stesso Allegato I con riferimento a ciascuna fattispecie.

Le somme aggiuntive di cui sopra sono raddoppiate nelle ipotesi in cui, nei cinque anni precedenti alla adozione del provvedimento, la medesima impresa sia stata destinataria di un provvedimento di sospensione.
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LA RESPONSABILITA
AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI E
DELLE PERSONE GIURIDICHE

D.LGS. N. 231/2001
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Contenutia cu

|

Di chi e la responsabilita?

|



Nota
Spesso gli illeciti sono commessi da singoli soggetti che operano all’interno di un Ente, così il D.Lgs. n. 231/2001, «Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300», ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano una forma di corresponsabilizzazione dell’ente per fatti-reato commessi dalla persona fisica.
Sostanzialmente, la disciplina ha radici nel concetto che «Spesso l'illecito è frutto di  condizionamenti sull’agire del singolo, connessi all’operare per l'organizzazione: condizionamenti che possono derivare, e di regola derivano, da vincoli organizzativi, stili di comportamento, politiche imposte o additate ai portatori di determinati ruoli» (commissione Grosso). Lo scopo, pertanto, è quello di evitare l’instaurarsi di un circolo vizioso che, in realtà, possa far ragionevolmente affermare che l'ente, quale insieme di risorse organizzate nel perseguire una finalità comune e a cui l'ordinamento giuridico riconosce diritti e doveri, possa delinquere. All’ente è riconosciuta, quindi, una sorta di corresponsabilizzazione, per il reato commesso dal singolo, in un contesto societario che, per via di un assetto gestionale-organizzativo inidoneo a evitare l'atto illecito, di riflesso ne avrebbe agevolato la commissione. In materia di salute e di sicurezza sul lavoro (SSL), si tratterebbe, quindi, di garantire un apparato organizzativo adeguato al corretto ed efficace assolvimento degli obblighi di SSL, dei quali sono destinatari i singoli soggetti. Da qui, la necessità di responsabilizzare l'intero potere societario.
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Quale
tipologia di
reati?

-

Commessi
da chi?

\_

Reati commessi nell’interesse o a vantaggio
degli Enti

J

Qggetti apicali:

* Persone che rivestono funzioni di
rappresentanza, di amministrazione o di
direzione dell’ente;

* Persone che esercitano la gestione e il
controllo dello stesso;

Dipendenti:
* Persone sottoposte alla direzione o alla

\

\vigilanza di uno dei soggetti sopra indicay



Nota
Il concetto di responsabilità amministrativa dell’azienda è associato ai reati commessi da persone fisiche che, operando in nome e per conto della stessa, abbiano procurato un profitto alla Società stessa. All’art. 5, il D.Lgs. n. 231/2001 stabilisce precisamente che “l’Ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra”.
Ovviamente l'ente non risponde se le persone indicate hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi.
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Nota
La responsabilità amministrativa ha come oggetto gli Enti, anche privi di personalità giuridica, nel cui interesse o a vantaggio delle quali è stato realizzato uno dei reati – presupposto previsti dal D.lgs. n. 231/2001 (a tal proposito si intende per reato-presupposto quel reato che è elemento costitutivo di altra fattispecie penale, ovvero che presuppone ai fini della sua configurabilità la commissione di un altro reato). Si tratta di una responsabilità totalmente autonoma da quella dell'autore del reato-presupposto (l'art. 8 del Decreto citato stabilisce infatti, che la responsabilità dell'ente sussiste anche quando l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile), tuttavia, in caso di mancata adozione delle misure disposte dal D.Lgs n. 231/2001, l’Ente è direttamente responsabile del compimento degli stessi, commessi nelle modalità e dai soggetti previsti dal D.Lgs. n. 231/2001.
Si sottolinea che la responsabilità dell'ente sussiste anche quando l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile e quando il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.
In tal modo il legislatore ha infranto quella sorta di estraneità mediante la quale il reato era in precedenza ridotta ad un evento isolato dalla sfera di interesse dell’Ente.
Si tratta di una responsabilità che, nonostante sia stata definita “amministrativa” e pur comportando sanzioni di tale natura, presenta i caratteri tipici della responsabilità penale. Nell’accertamento delle responsabilità delle imprese infatti, si seguono le regole del processo penale.
In ogni caso, la responsabilità amministrativa degli Enti non esclude, ma anzi si somma a quella della persona fisica che ha realizzato l’illecito.



Responsabilita amministrativa

Per la violazione delle norme
sulla tutela della salute e della
sicurezza sul lavoro e prevista la
responsabilita amministrativa
degli enti per:

* omicidio colposo (art. 589 c.p.);

* |esioni colpose gravi e
gravissime (art. 590, c.3 c.p.).



Nota
Tra i reati presupposto previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 vi sono le fattispecie di cui agli articoli 589 (omicidio colposo) e 590 (lesioni personali colpose) del codice penale, commesse in violazione della normativa a tutela dell’igiene e della sicurezza sul lavoro.
L’inserimento di tali reati di natura colposa tra i reati presupposto, ha posto l’attenzione sulla necessità (non solo dettata da un disposto normativo) di costruire un modello per le aziende ove si possa verificare un infortunio sul lavoro o una malattia professionale che sia atto raggiungere un livello ottimale di sicurezza al di sotto del quale non si può scendere.
Il D.Lgs. n. 231/2001 infatti, prevede l’adozione (e l’efficace attuazione) di un sistema di gestione della sicurezza come presupposto per una forma di esonero dell’Ente dalla responsabilità amministrativa.
L’obiettivo è innanzitutto quello di garantire un sistema che sia efficace nella gestione della sicurezza aziendale e, oltre a ciò, che consenta all’organismo di vigilanza di verificare l’attuazione del sistema stesso, al fine di delineare l’esonero dall’eventuale responsabilità amministrativa della società che potrebbe sorgere in caso di commissione dei reati di omicidio colposo e di lesioni colpose (gravi e gravissime).



Responsabilita amministrativa - Sanzioni
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Sanzioni previste a carico dell’Ente:

* Pecuniarie;

* |nterdittive;

* Confisca del profitto che la
societa ha tratto dal reato;

* Pubblicazione della sentenza
di condanna.



Nota
Il D.Lgs. n. 231/2001 prevede diverse tipologie di sanzione. Sono sanzioni che riguardano l’ente; la persona giuridica può essere condannata a più di una sanzione e queste non sostituiscono quella che riguarderà la persona fisica che ha realizzato il reato.
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Sanzioni pecuniarie

Da un minimo di € 25.822,84 ad un massimo di € 1.549.370,69.

Determinate in base al sistema commisurativo per quote.
Si articola in 2 fasi:

— 12il giudice fissa il numero di quote in base a indici di gravita
dell’illecito;

— 22il giudice determina il valore monetario delle quote in base alle
condizioni economiche dell’Ente.



Nota
La sanzione pecuniaria non può essere inferiore a 100 quote, per un minimo di circa 25.800,00 Euro; non può essere superiore a 1000 quote, per un massimo di 1.549.000,00 Euro.
La determinazione del numero delle quote avviene tenendo conto della gravità del fatto; del grado di responsabilità dell’ente; dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e prevenire la commissione di ulteriori illeciti. L’organo giurisdizionale, quindi, determina il numero delle quote da applicare in considerazione della gravità dell’illecito commesso e, in secondo luogo, provvede a determinare il valore della singola quota. Inoltre il giudice, nella determinazione dell’ammontare della sanzione, deve tenere conto delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente.
Tale procedimento ha lo scopo di adeguare la pena alla particolare struttura della persona giuridica che subisce il procedimento.
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Sanzioni pecuniarie

e Riduzione della meta:

— Se l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente
interesse proprio o di terzi e I'Ente non ne ha ricavato
vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;

— Se il danno patrimoniale cagionato e di particolare
tenuita.

* Riduzione da un terzo alla meta se, prima della dichiarazione
di apertura del dibattimento di primo grado:

— Risarcimento completo del danno;

— Adozione del modello di organizzazione e gestione.
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Sanzioni interdittive

Si applicano in relazione ai reati per i quali sono
espressamente previste, quando ricorre almeno una delle
seguenti condizioni:

— L'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entita e il
reato e stato commesso da soggetti in posizione apicale
ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in
guesto caso, la commissione del reato e stata determinata
0 agevolata da gravi carenze organizzative;

— In caso di reiterazione degli illeciti.

 Hanno una durata non inferiore a 3 mesi e non superiore
a 2 anni


Nota
Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva attraverso l’ausilio degli stessi criteri utilizzati per le sanzioni pecuniarie: gravità del fatto; grado di responsabilità dell’ente; attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Tuttavia la scelta della misura da adottare non è rimessa alla sola discrezionalità del giudice, ma, l’art. 14 del D.Lgs. n. 231/2001 sono previsti i criteri a cui l’organo giurisdizionale deve attenersi.



Responsabilita amministrativa - Sanzioni

Sanzioni interdittive

Le sanzioni previste sono:

lla
[ )

'interdizione dall’esercizio dell’attivita;

a Rotella

* Lasospensione o la revoca delle
autorizzazioni, licenze o concessioni
funzionali alla commissione dell’illecito;

jolters Kluwer Italia
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* || divieto di contrattare con la pubblica
amministrazione;

* L|'esclusione da agevolazioni, finanziamenti,
contributi o sussidi e 'eventuale revoca di
qguelli gia concessi;

* |l divieto di pubblicizzare beni o servizi.


Nota
L’interdizione dall’esercizio dell’attività, comporta la chiusura dell’intera azienda o di un suo ramo; essa è un’autonoma sanzione ma può anche essere l’effetto dell’applicazione della seconda sanzione interdittiva.
Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, comporta il blocco delle entrate dell’ente, con l’esclusione dei contratti necessari per ottenere le prestazioni di un servizio pubblico necessario al normale svolgimento dell’impresa.
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Confisca

Rappresenta I'espropriazione ad opera
dello Stato dei beni dell’Ente.

* E sempre disposta in relazione al
prezzo e al profitto del reato, salvo che
per la parte che puo essere restituita
al danneggiato.

Pubblicazione della sentenza

Pubblicazione della sentenza di condanna sui
principali quotidiani ed affissione nel comune
della sede principale dell’ente

 E disposta solo in caso di applicazione di
sanzione interdittiva.


Nota
La confisca è una vera e propria sanzione principale, obbligatoria ed autonoma rispetto alle altre previste. Il D.Lgs. n. 231/2001 stabilisce che nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del profitto del reato. Quando non è possibile eseguire tale confisca, è autorizzata la confisca anche di somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 
La pubblicazione della sentenza può avvenire una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente. 



Esimenza dalla resp. amministrativa
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Se:

* L'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato,
prima della commissione del fatto, modelli di
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati;

* |l compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei
modelli di curare il loro aggiornamento e stato affidato a un
Organismo di Vigilanza;

* Le persone hanno commesso il reato eludendo
fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;

* Non vi e stata omessa o insufficiente vigilanza da parte
dell’Organismo di Vigilanza

‘ L'ente non risEonde del reato commesso ]


Nota
Poiché i soggetti apicali sono coloro che manifestano la volontà dell’ente indirizzandone la politica e improntandone l'organizzazione, il legislatore ha fissato una presunzione di colpevolezza in capo all’ente, invertendo l'onere della prova. In questo contesto l'ente risponde per un difetto organizzativo, che sconfina in un criterio oggettivo di imputazione, qualora l'ente stesso non abbia fatto nulla per ovviare alle condizioni che hanno permesso il verificarsi dell’illecito.
Qualora il reato presupposto sia stato commesso da un soggetto apicale, poiché in questa circostanza è prevista l'inversione dell’onere della prova, sarà l'ente a dover dimostrare quanto riportato ai punti elencati sopra, attestando in tal modo che l'azione del soggetto in posizione apicale che esprime e rappresenta la politica dell’ente è stata, in realtà, deviante rispetto alla filosofia e alla concreta attuazione del sistema organizzativo e gestionale intrapreso dall’ente; non si tratterebbe, pertanto, di un'amministrazione a “condotta illecita”.
Se i reati commessi dai soggetti in posizione apicale possono rappresentare una “volontà” o, comunque, una condotta non impedita dal “sistema politico” adottato dall’ente ed espresso tramite i suoi rappresentanti, nel caso dei reati commessi dai soggetti sottoposti, l'ente risponde per un difetto organizzativo, di controllo e di vigilanza, adottato dai vertici nei confronti dei soggetti subordinati ed espresso tramite idonee prescrizioni nel modello di gestione che deve essere implementato.



Modelli di organizzazione e gestione

Copyright Wolters Kluwer Italia
Contenuti a cura di: Ing. Andrea Rotella

Il MOG deve rispondere alle seguenti esigenze:

Individuare le attivita nel cui ambito esiste |a
possibilita che vengano commessi i reati presupposti;

Prevedere protocolli diretti a programmare la
formazione e |'attuazione delle decisioni dell’Ente in
relazione ai reati da prevenire;

Individuare le modalita di gestione delle risorse
finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali
reati;

Prevedere obblighi di informazione nei confronti
dell’Organismo di Vigilanza;

Introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate
nel MOG.


Nota
L’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001 individua gli adempimenti che l’ente deve attuare al fine di essere esente dalla responsabilità amministrativa. Tali adempimenti costituiscono una facoltà e non un obbligo per le persone giuridiche. 
Il modello organizzativo che il decreto citato propone come “garanzia” per l’esonero dell’Ente dalla responsabilità amministrativa risulta essere anche un efficace strumento di prevenzione dei reati presupposti, ed offre la reale opportunità di migliorare gli aspetti gestionali e operativi dell’ attività dell’Azienda.



Organismo di Vigilanza
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Compiti dell’OdV

Vigilare sull’attuazione e la corretta applicazione del MOG;

Analizzare il mantenimento dei requisiti di solidita e funzionalita
nel tempo del MOG;

Aggiornare il MOG;

Segnalare violazioni.

Caratteristiche dell’OdV

Deve essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

| componenti del OdV non devono trovarsi in una posizione di
conflitto di interessi con I'ente;

E necessaria una struttura interna dedicata esclusivamente
all'attivita di vigilanza sul MOG.

(Per le piccole aziende la vigilanza puo essere demandata
all'amministratore della societa o al socio responsabile della stessa).


Nota
Vigilanza sull’attuazione e la corretta applicazione del MOG. Consiste nella verifica della coerenza tra i comportamenti concreti ed il modello istituito e nell’esaminare l’adeguatezza dello stesso in merito alla reale capacità di prevenire i comportamenti scorretti. 
Analizzare il mantenimento dei requisiti di solidità e funzionalità nel tempo. Affinché il Modello di Organizzazione e Gestione non diventi obsoleto rispetto alle attività aziendali.
Aggiornare il MOG. Nel tempo possono rendersi necessarie correzioni per garantire che il modello si mantenga “adeguato”. 
Segnalare violazioni. Segalare eventuali violazioni del modello organizzativo che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo all'ente.

Per garantire all’Organismo di Vigilanza (OdV) l’autonomia necessaria, è possibile inserire almeno uno dei suoi componenti come unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile. Affinché l’OdV sia autonomo, è necessario che sia dotato di risorse (anche finanziarie) adeguate, che possa avvalersi di strumentazioni, supporti ed esperti nell'espletamento della sua attività di monitoraggio, che sia dotato di effettivi poteri di ispezione e controllo e che abbia possibilità di accesso alle informazioni aziendali rilevanti.
È fondamentale inoltre che, affinché l’OdV sia indipendente, i suoi componenti non devono trovarsi in una posizione di conflitto di interessi con l'ente né essere titolari all'interno della stessa di funzioni di tipo esecutivo.



Programma — Modulo 1
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SISTEMI DI QUALIFICAZIONE
DELLE IMPRESE



Sistemi di qualificazione imprese
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a )

Strumenti atti a dare evidenza del
valore professionale dell'impresa

. J

Procedure basate sulla certificazione del possesso
di requisiti:

* tecnico-amministrativi,

e economico-finanziari,

* morali,

e sull’attestazione di qualita delle aziende.


Nota
L’evoluzione dell’organizzazione delle imprese, la realtà articolata di appalti e subappalti e l’affioramento di nuovi rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori hanno spinto l’evoluzione normativa a elaborare leggi che permettessero di garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori anche in una realtà lavorativa sempre più articolata. Ciò avviene privilegiando l’ingresso nel mercato di aziende professionalmente qualificate e operatori capaci di rendere una prestazione di qualità garantendo la sicurezza del lavoro. 
A tal fine nell’ordinamento giuridico italiano è stato introdotto un sistema di qualificazione delle imprese, ossia uno strumento normativo in grado di dare evidenza del valore dell’impresa e di escludere dal mercato imprese non adeguatamente competenti o irregolari. 
La normativa definisce dunque determinati requisiti di cui l’azienda deve essere in possesso al fine di certificare la propria idoneità tecnico-amministrativa, economico-finanziaria e morale. 
E così, l’art. 26 del D.Lgs. n. 81/2008, in caso di affidamento dei lavori ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi all’interno dell’azienda del committente o di una singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, prevede l’obbligo dell’appaltante di verificare l’idoneità professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi, in relazione ai lavori da compiere; di fornire agli stessi dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui andranno ad operare; di cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione e di protezione; di coordinare gli interventi, anche al fine di eliminare i pericoli dovuti alle interferenze tra i lavori affidati alle diverse imprese coinvolte nell’esecuzione dell’opera complessiva, a tal fine elaborando un unico documento di valutazione dei rischi.




ldoneita tecnico-professionale
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(o)

e : )
* |l datore di lavoro;
* |l dirigente (se I'obbligo rientra tra le proprie
. competenze) )
r . . 0 . . . . w
In caso di affidamento di lavori, servizi e forniture
kad imprese o a lavoratori autonomi )
r . . ’. . \ ] . \
Verifica I'idoneita tecnico-professionale
. dell’impresa o dei lavoratori autonomi )

(Acquisendo:

e certificato di iscrizione alla camera di
commercio, industria e artigianato;

e autocertificazione del possesso dei requisiti di

\_ idoneita tecnico professionale.

J



Nota
Il D. Lgs. n. 81/2008 ha demandato alla Commissione consultiva permanente il compito di definire i criteri finalizzati alla definizione del sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi ma, in attesa di tale provvedimento il legislatore ha previsto che essa possa essere espletata mediante la richiesta da parte del datore di lavoro committente della seguente documentazione:
- certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato (il quale deve attestare l'inerenza dell'attività svolta a quella richiesta con il contratto che affida lavori, servizi o forniture);
- autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità tecnico professionale, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n. 445/2000.
Nonostante quelle prese in esame siano le uniche indicazioni prescritte dall’art. 26 del D.Lgs. n. 81/2008, può essere tuttavia opportuno (e nelle facoltà del committente), procedere ad integrare la documentazione suddetta con ogni altra richiesta utile a determinare l’effettiva idoneità tecnico professionale delle imprese e dei lavoratori autonomi.

Si specifica che, mentre si attendono le indicazioni della Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, precise indicazioni per la verifica della qualificazione delle imprese (art. 26, comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 8172008), sono state emanate nell’ambito specifico degli ambienti confinati, tramite il Regolamento recante norme per la qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi operanti in ambienti sospetti di inquinamento o confinanti.


ldoneita tecnico-professionale
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Conte

Autocertificazione del possesso dei requisiti di idoneita tecnico
professionale

Documento in cui appaltatore o lavoratore autonomo
dichiarano di possedere icfequisiti tecnico-professionaliyichiesti

dalla normativa. /

Possesso di capacita organizzative, nonché disponibilita di forza lavoro,
di macchine e di attrezzature, in riferimento ai lavori da realizzare



Nota
Si sottolinea come la verifica dell'idoneità tecnico-professionale non possa ridursi ad una mera verifica documentale, bensì debba estendersi alla verifica delle effettive capacità della parte contraente di svolgere i lavori commissionati in modo sicuro.
In particolare l'art. 89, comma 1, lett. l) del D.Lgs. n. 81/2008 definisce il concetto di idoneità tecnico-professionale come il possesso di capacità organizzative, nonché disponibilità di forza lavoro, di macchine e di attrezzature, in riferimento ai lavori da realizzare.


ldoneita tecnico-professionale
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Per lavori nei cantieri

Le imprese affidatarie

* Indicano:

— inominativi dei soggetti della propria impresa, con le
specifiche mansioni, incaricati dell’assolvimento dei compiti
che la legge mette in capo al datore di lavoro dell'impresa
affidataria

* Esibiscono:

— Vliscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato
con oggetto sociale inerente alla tipologia dell’appalto;

— il documento di valutazione dei rischi;
— il documento unico di regolarita contributiva;

— la dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di
sospensione o interdittivi.


Nota
Nelle attività di cantiere, le modalità con le quali effettuare la verifica dell’idoneità tecnico-professionale sono contenute nell’Allegato XVII del D.Lgs. n. 81/2008, il quale elenca la documentazione da fornire al committente o al responsabile dei lavori e ciò che deve esservi contenuto.
Le imprese affidatarie devono indicare almeno i nominativi dei soggetti della propria impresa, con le specifiche mansioni, incaricati dell’assolvimento dei compiti che la legge mette in capo al datore di lavoro dell’impresa affidataria (es. la verifica le condizioni di sicurezza dei lavori affidati, la verifica dell’applicazione delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento, e così via).
Inoltre esse, ove utilizzino anche proprio personale, macchine o attrezzature per l’esecuzione dell’opera appaltata, nonché le imprese esecutrici, devono esibire almeno:
- l’iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla tipologia dell’appalto;
- il documento di valutazione dei rischi;
- il documento unico di regolarità contributiva (D.M. 24 ottobre 2007);
- la dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di sospensione o interdittivi ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. n. 81/2008.
Si sottolinea che anche in caso di subappalto il datore di lavoro dell’impresa affidataria debba verificare l’idoneità tecnico professionale dei subappaltatori con gli stessi criteri sopra descritti.



ldoneita tecnico-professionale

Copyright Wolters Kluwer Italia
Contenuti a cura di: Ing. Andrea Rotella

Per lavori nei cantieri

| lavoratori autonomi

e Esibiscono:

— liscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato
con oggetto sociale inerente alla tipologia dell’appalto;

— la documentazione attestante la conformita alle disposizioni
del D.Lgs. n. 81/2008 di macchine, attrezzature e opere
provvisionali;

— l’elenco dei DPI in dotazione;
— il documento unico di regolarita contributiva;

— gli attestati inerenti |la propria formazione ed idoneita
sanitaria ove espressamente previsti.


Nota
Il committente o il responsabile dei lavori hanno l’onere di verificare l’idoneità tecnico-professionale dei lavoratori autonomi, in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare loro. È previsto che tale verifica sia svolta anche nel caso in cui i lavori siano assegnati ad un unico lavoratore autonomo, obbligo con il quale il legislatore ha inteso sottolineare la rilevanza del controllo di tutti i soggetti che effettivamente prendono parte all’esecuzione del contratto d’appalto, a prescindere dal fatto che l’appaltatore sia un’impresa o solamente un lavoratore autonomo.
A norma dell’Allegato XVII del D.Lgs. n. 81/2008, i lavoratori autonomi devono esibire almeno:
- l’iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla tipologia dell’appalto;
- la specifica documentazione attestante la conformità alle disposizioni del D.Lgs. n. 81/2008 di macchine, attrezzature e opere provvisionali;
- l’elenco dei dispositivi di protezione individuali in dotazione;
- il documento unico di regolarità contributiva (D.M. 24 ottobre 2007);
- gli attestati inerenti la propria formazione ed idoneità sanitaria ove espressamente previsti.
A tal proposito l’interpello n. 7/2013 del 02/05/2013 ha ribadito la non obbligatorietà della formazione e della sorveglianza sanitaria per i lavoratori autonomi tranne che le stesse non siano espressamente previste da disposizioni speciali anche di attuazione del D.Lgs. n. 81/2008 e successive modifiche e integrazioni (quali ad esempio la norma per lo svolgimento di attività negli spazi confinati, D.P.R. n. 177/2011).




